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Otto gradi, forse meno. Fischia il vento, infuria la bufera: non 
solo una metafora per questo 25 aprile. Sembra un giorno 
d’inverno: fa freddo e piove acqua mista a neve. Poco impor-

ta: la Cittadella parteciperà comunque all’annuale appuntamento con 
l’Anpi del Sannio per  la celebrazione il 25 aprile.

La superstrada per il capoluogo è di nuovo interrotta, per cui deci-
diamo di percorrere la via che passa per Fragneto l’Abate. Piove an-
che quando raggiungiamo il corteo che si ferma a Piazza Metteotti, 
“intitolata ad una delle tante vittime del fascismo, quel Matteotti rapi-
to ed ucciso per aver denunciato in parlamento, nel luogo più alto del-
la rappresentanza istituzionale, le violenze e i brogli che avevano ca-
ratterizzato la campagna elettorale e le elezioni del 1924”.

Tanti cari visi noti. Diversi giovani. Abbracci e baci affatto formali.
L’amico di sempre,  il combattente da una vita Tonino Conte, per an-
ni presidente dell’Anpi del Sannio, prende la parola, sempre così fa-
cile per lui. Ci riscalda i cuori in un attimo.

Il 25 aprile è  la ricorrenza identitaria dei partigiani, anche sanni-
ti, che hanno dato la vita per un mondo migliore. Gli ideali li libertà e 
di democrazia per i quali combatterono, rappresentano l’abbecedario 
con cui scrivere la nostra vita quotidiana. In una società che si confi -
gura come deriva umana, sociale, politica, noi che non dimentichia-
mo, abbiamo il dovere di tramandare, di creare nuove aspettative in 
mondo così diverso e distante da quello che i padri costituzionali ave-
vano immaginato.

Ti trascina, Tonino, ti fa saltare la carne dalle ossa. Termina com-
mosso il suo intervento, poi  passa la parola ad un emozionato Ame-
rigo Ciervo, la prima ad una festa della Liberazione nelle vesti di pre-
sidente neoeletto dell’associazione.

Nel Consiglio Comunale del 5 aprile 
2016 è stata adottata la delibera n. 
13, che ha ad oggetto la defi nizione 

generale dell’esercizio degli usi civici, delle 
terre date in concessione, dei livelli. Trattasi 
di una delibera importantissima, che in buo-
na sostanza istituisce una nuova, salatissima 
tassa, rimpingua le casse del Comune e to-
glie dalle tasche di cittadini-agricoltori cen-
tinaia di migliaia di euro ogni anno. A questa 
nuova tassa saranno sottoposti quei proprie-
tari di terreni che, tantissimi anni fa, erano 
sottoposti a pagare prestazioni medioevali 
verso signorotti locali. Con l’eversione della 
feudalità, questi terreni entrarono a far par-
te, a vario titolo, dei beni delle Universitas e 
delle Parrocchie e i vecchi titoli concessori, 
quando esistenti e validi, caddero in disuso 
e i beni sottoposti a normali compravendite, 
tra parti che spesso ne ignoravano l’esisten-
za.  Per risolvere, ora, un problema così ri-
salente nel tempo, che tocca in maniera così 
traumatica gli interessi dei cittadini, non ba-
sta una dotta relazione. Quelle relazioni, po-
ste a base della delibera in parola, le scrivono 
i professori universitari o i loro studenti che 
devono affrontare esami impegnativi. 

Usi civici e livelli
l’ennesima impostura dell’Amministrazione comunale

Cin cin Sannio
Al 50° Vinitaly di Verona suc-
cesso per la vi  vinicultura san-
nita e per il Rural Chef morco-
nese Dino. 
A colloquio con Nicola Matarazzo
e Dino Mar  no

Dal 10 al 13 aprile si è svolta a Ve-
rona la cinquantesima edizione del 
Vinitaly, salone internazionale dei 

vini e dei distillati, la manifestazione più 
importante del settore. La rassegna è sta-
ta defi nita “la Fiera del vino più importante 
del pianeta”, visto che accoglie oltre 4100 
espositori, provenienti da ogni parte del 
mondo (circa 100 Paesi). Incontri, conve-
gni, degustazioni che vedono impegnati 
200 mila addetti ai lavori con varie specia-
lizzazioni e a vario titolo. In più i visitatori 
paganti, i così detti turisti del vino, una ca-
tegoria in continua crescita.
I protagonisti internazionali di questa edi-
zione con l’Italia, sono stati la Spagna, 
la Francia, l’Australia, il Portogallo, l’Ar-
gentina e per la prima volta la Cina. Una 
concorrenza spietata, come si vede, ma il 
nostro Paese riesce a spuntarla sia per la 
sua grande produzione (nel 2015 l’Italia ha 
prodotto 47 milioni di ettolitri di vino) sia 
per la qualità dei suoi vini (73 docg, 332 
doc e 118 igt). Il mondo del vino in Italia è 
protagonista del proprio sviluppo, è capa-
ce di coniugare innovazione e tradizione, 
impegno e passione degli addetti e tecno-
logie di avanguardia.

“Che senso ha strapagare i dirigenti se poi si cercano all’esterno le professionalità 
a cui affi dare le consulenze?”, si chiede la minoranza rispetto ai 34mila euro 
pronti per essere spesi per il calcolo e il recupero delle somme dei livelli. Ad 

onor del vero la determinazione del responsabile del settore tecnico e attività produttive 
stabilisce “che l’ammontare delle competenze per il suddetto incarico (ndr collaborazione 
professionale per la predisposizione delle liste di carico relative al recupero dei canoni 
arretrati e alla riscossione di quelli futuri dovuti dai detentori delle terre gravate da livello 
o enfi teusi) sarà determinato in funzione dell’introito fi nanziario che confl uirà nelle casse 
dell’Ente e non dovrà superare la somma di 34mila euro, escluse Cassa e Iva”. Ma qui 
non sono tanto i 34mila euro o altro importo a far discutere (o forse pure questi), bensì 
sono i “circa 250mila euro all’anno” che incassano i dirigenti del Comune, secondo 
l’opposizione, che commenta con disgusto, “oltre all’automobile e al dipendente 
comunale che quotidianamente deve accompagnare la segretaria dalla propria vettura 
fi no alla porta della casa municipale e viceversa”. Beh, se le cosa stanno in questi 
termini, forse ha ragione l’opposizione quando si chiede “Che senso ha strapagare i 
dirigenti se poi si cercano all’esterno le professionalità a cui affi dare le consulenze?” 
Difatti un senso non ce l’ha, non si vede, se non andarlo a dipanare nell’illogica logica 
dell’Amministrazione Fortunato. La minoranza sostiene che: “… si stanno per spendere 
34mila euro da dare a qualche amico …”. Ci auguriamo che non sia così, anche se nella 
testa dei cittadini il “pensiero vola e va”.

Gabriele Palladino

250mila euro all’anno ai dirigenti del Comune

GIOVEDÌ - 2 GIUGNO

Festa della Repubblica
2ª Edizione

In collaborazione con ANPI Benevento
e le Associazioni culturali del territorio

SABATO, 4 GIUGNO
In occasione del 25° della scomparsa

di Tommaso Lombardi, avvenuta il 3 giugno 1991

Forum sul tema:

Tommaso Lombardi, il suo tempo
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Ai politici e agli ammi-
nistratori pubblici è 
richiesta non  la co-

noscenza scientifi ca e tecnica 
dei problemi, ma il senso della 
opportunità ed una forte dose 
di etica pubblica. Prima di 
approvare atti così invadenti, 
che pongono gravi problemi 
interpretativi e, forse anche di 
legittimità, occorre valutare in 
maniera responsabile le con-
seguenze che producono a chi 
ne è il destinatario. Qui sono 
in ballo i destini di molte pic-
cole aziende agricole, che, in 
un periodo già diffi cile della 
loro operatività, un provve-
dimento così intempestivo e 
dissennato pone a rischio di 
sopravvivenza. Mentre l’Eu-
ropa e le Regioni fi nanziano 
piani di sviluppo delle piccole 
aziende agricole, i Comuni, per 
far fronte alle loro disperate 
esigenze di cassa, istituiscono 
nuovi pesanti balzelli a carico 
di quell’agricoltura, che nei 
convegni defi niscono di quali-
tà. Una legislazione comples-
sa che trova origine in norme 
vecchissime, un parere della 

Corte dei Conti – quanti pareri 
della stessa Corte non trova-
no lo stesso zelante e peloso 
ascolto – non bastano a moti-
vare una delibera che tocca in 
maniera così invasiva i diritti 
dei cittadini. Sembra doveroso, 
in materie così pregnanti, for-
mare  gruppi di lavoro tra più 
enti che hanno lo stesso proble-
ma – così si risparmia denaro 
pubblico -, ed avere più pareri 
in modo da fare sintesi tra di-
verse opinioni. La richiesta di 
approfondimenti, fatta in Con-
siglio dall’opposizione, va in 
questa direzione ma non è stata 
degnata di nessuna attenzione. 
Mentre solo pochi giorni dopo, 
con determina dirigenziale, ve-
nivano impegnati 34.000 euro 
di soldi dei cittadini, ingiusta-
mente vessati, per dare incari-
chi professionali ai soliti noti. 
Si saprà così che trattasi di quei 
soliti tecnici che vivono di de-
naro pubblico, scelti non per 
la loro professionalità, quanto 
per la loro accondiscendenza. 
Per far crescere la clientela e il 
potere.Dalla Prima Pagina

SUCCEDE A MORCONE
...e dintorni

Parco geopaleontologico di 
Pietraroia
L’istituzione  dell’Ente Parco 
Geopaleontologico di Pietraro-
ia è entrato in dirittura d’arrivo. 
Si è svolta a Roma, Ministero 
dell’Ambiente, a tal fi ne, una ri-
unione operativa tra il sindaco 
Angelo Pietro Torrillo, il dirigente 
della Provincia Pierina Martinelli 
e il direttore generale del Mini-
stero Maria Carmela Giarratano. 
Scopo dell’incontro era di acce-
lerare le procedure che porteran-
no, in breve, alla costituzione di 
un Comitato di Gestione prov-
visorio per gli adempimenti ed 
il decollo dell’iniziativa. Dell’im-
portanza scientifi ca del sito si 
parla, ormai, da anni, in questa 
area fu rinvenuto, tanti anni or 
sono, il fossile del cucciolo di di-
nosauro Ciro. Ora è venuta l’ora 
– lo sperano vivamente i citta-
dini e gli amministratori - per la 
sua effettiva valorizzazione che 
comporterà notevoli benefi ci a 
Pietraroia e a tutta l’area del Sud 
Matese. 

Assistenza anziani: il TAR an-
nulla
L’ottava sezione del TAR Campa-
nia ha annullato un bando di gara 
del Comune di Morcone, capofi la 
dell’ambito B5, per l’assistenza 
agli anziani non autosuffi cienti. La 
gara era stata aggiudicata per sor-
teggio, avvenuto tra offerte pari. Il 
timore è che il fi nanziamento re-
gionale relativo possa andare per-
duto, ma questo interessa solo agli 
anziani, visto che gli amministrato-
ri dell’ambito tacciono di fronte ai 
“giochini” di chi bandisce le gare.
Morcone poligono di tiro?
Chi sa qualcosa parli della scel-
ta di Morcone o di Cusano Mutri,  
come sede di un poligono di tiro 
a servizio di un reparto di artiglie-
ria di 500 uomini, che dovrebbe 
essere insediato a Benevento, 
nella caserma Pepicelli. Il Mini-
stero della Difesa è alla ricerca di 
un’area di 1500 ettari per siste-
marvi il poligono e sarebbe orien-
tato a cercarli tra i due comuni del 
Matese. A Benevento i soldati, a 
noi gli spari. 

pillole di cronaca
S

AGENZIA FUNEBRE
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Negli ultimi trenta, quaranta anni il mondo è profondamente cam-
biato. Viviamo sotto un cumulo di macerie dove sono sepelliti dirit-
ti negati, povertà crescenti, supremazia dell’economia fi nanziaria ri-
spetto a quella reale, dell’economia rispetto alla politica. L’impresa 
spersonalizza, il profi tto mitizzato non sono stati la panacea di tutti i 
mali del mondo, bensì la causa prima della crisi profonda dalla quale 
non riusciamo a uscire. Il tutto aggravatto da guerre senza fi ne, dal-
la minaccia del terrorismo, dal massiccio esodo di migranti. Muri, re-
ticolati, polizie spiegate, forze politiche esplicitamente riferite al na-
zifascismo. Egoismi di piccole patrie, chiusure pseudo identitarie, ri-
fugiati da guerre combattute anche con armi europee. Che fi ne hanno 
fatto gli Europei dei grandi valori quali, la libertà e la democrazia? A 
fronte dell’odierno sscenario vanno letti con cura i segnali degli uo-
mini e delle donne che hanno combattuto dal ‘43 al ‘45, sfi dando la 
morte in montagna. Dei prigionieri che non aderìrono alla Repubbli-
ca di Salò, di chi aiutò i partigiani o nascose gli ebrei. La nostra storia 
parte da quel che accadde tra il 2 giugno del 1946 e il 27 dicembre del 
1947, quando 556 deputati costituenti riuscirono a ritrovarsi insieme 
e, aldilà dei differenti valori e visioni del mondo, scrissero e appro-
varono la Costituzione. La riforma che si vorrebbe approvare con il 
Referendum di ottobre è una grave manomissione soprattutto di quel-
la volontà costituente. Una correzione al sistema bicanerale perfetto 
si può attuare in una settimana, altra cosa è abolire di fatto il Senato, 
trasformandolo in un piccolo mostro, nei fatti nominato dalle cama-
rille partitiche e possibile rifugio, grazie all’immunità, per sindaci e 
consiglieri regionali con qualche problema. L’Anpi torna a difendere 
la Costituzione più bella d’Europa, aderendo del Comitato del No, in 
prima linea a fronteggiare il consolidarsi di un sistema di potere che 
non tiene conto della sua natura repubblicana, democratica, antifasci-
sta. Di ampio respiro il discorso di Amerigo, intenso, ricco di citazio-
ni. Ci fa rifl ettere, senza nostalgia, senza retorica.

Tocca poi al partigiano Alfredo Festa raccontare quei due anni tra-
scorsi sul fronte sloveno, prima di tornare a casa. Faceva l’infermiere 
e di notte, al sicuro dalle rappresaglie nazifasciste, selezionava e smi-
stava i feriti da mandare nei luoghi di cura. L’età di Alfredo, i sacrifi ci 
patiti non hanno scalfi to il pathos e l’orgoglio della sua identità parti-
giana. Ci tocca le corde più sensibili dell’anima.

Grazie Tonino, grazie Amerigo, grazie Alfredo. Oh, belli, ciao, ci 
vediamo il prossimo anno! Torniamo a casa  con la certezza di aver 
fatto il nostro dovere di uomini liberi e di essere stati lì, idealmente, 
anche con tutti i nostri lettori.  

Daria Lepore

Dalla Prima Pagina Usi civici e livelli

Ho letto con interesse 
la lettera di Alberto 
Fortunato indirizzata 

al Sindaco di Morcone, 
pubblicata su Morconiani. 
In essa si parla di argomenti 
vari che riguardano il nostro 
paese. Ad iniziare dal Piano 
di mobilità, “l’ennesimo” dice 
Alberto, con cui si è snaturata e 
mortifi cata l’idea iniziale, a mio 
parere fortemente innovativa, di 
organizzare una penetrazione 
verticale in Morcone centro, 
dalla scuola media a piazza 
San Salvatore, con una serie di ascensori e scale mobili. Chiunque si 
rechi nei paesi dell’Umbria, può constatare come il problema dell’accesso 
e della mobilità nei centri storici sia stato affrontato e brillantemente 
risolto. Anche per questo Alberto scrive, senza tema di essere smentito: 
“Seppellirete defi nitivamente il centro storico e distruggerete il tessuto 
economico di gran parte di via Roma”. Sull’ argomento della mobilità e 
dei sensi di marcia le osservazioni di Alberto sono estremamente concrete 
e realistiche. Alcuni cittadini, più di altri, risentiranno sulla propria pelle le 
conseguenze di un provvedimento assurdo. E’ diffi cile pensare che in una 
materia che tocca tutti i cittadini, non sia stato possibile far rifl ettere gli 
amministratori. Eppure vi erano state osservazioni di buon senso e anche 
qualche opposizione fondata su motivi giuridici. E’ stupido ritenere che 
il solo ricorso ai semafori intelligenti possa risolvere il problema quando 
chi amministra non è “intelligente”. O, quel che è peggio, è in malafede. 
Non vi è altra spiegazione a questa volontà di attuare un provvedimenti, 
ritenuto fi n dall’inizio immodifi cabile, su cui non si è ammesso nessuno 
spazio di trattativa con la controparte, rappresentata, nel caso specifi co, 
da gran parte dei cittadini e da operatori economici che già vivono le 
diffi coltà del periodo. Siamo in presenza di un vero e proprio diktat con cui 
un gruppo di potere afferma non la sua autorevolezza ma la sua volontà 
di dominio su una comunità. In particolare in un momento in cui con la 
elaborazione del nuovo PUC è necessario avviare una rifl essione a 360 
gradi sulla organizzazione di tutto il territorio comunale e sulle funzioni 
da assegnargli, possibilmente condivisa e orientata allo sviluppo della 
comunità e al miglioramento della qualità di vita dei suoi membri. 

Che cosa dire, poi, sulla progettazione, conduzione ed  esecuzione dei 
lavori pubblici, nel nostro paese? Le osservazioni tecniche di Alberto 
Fortunato sono un impietoso atto d’accusa, oltretutto perché fatte da una 
persona che di strade ne ha fatte (in Italia, in Africa ed anche da noi, 
mi riferisco alla superstrada F.V. Tammaro). Il rilevato fatto con terreno 
di riporto, che secondo Alberto dovrebbe essere portato a discarica, il 
modo di eseguire i lavori, senza progetti precisi e senza calcolo delle 
sezioni dei tombini, manifestano un metodo diffuso che lascia le modalità 
esecutive dei lavori nelle mani delle imprese, rende diffi cile i controlli e, 
quindi, non accertabili le responsabilità. Che dire, poi, della nessuna cura 
della pavimentazione in pietra delle strade del centro? Fossero solo le 
strade, l’intero paese è in completo abbandono. Il paragone con Guardia 
Sanframondi è istruttivo; qui si propone all’UNESCO il riconoscimento del 
paesaggio rurale come bene immateriale dell’umanità, con conseguenti, 
immediate ricadute sul turismo; da noi si abusa del territorio in ogni 
senso, nel silenzio degli organi preposti alla vigilanza e al controllo. 
Empirismo da dilettanti o da furbi (siamo sempre al solito dilemma) negli 
interventi, varianti continue, mancato rispetto dei tempi di esecuzione 
delle opere, che spesso non si concludono, sono tutti motivi che fanno 
dire al benpensante, ripetutamente, “Lavori Pubblici, no grazie”. Come 
si fa, infatti, ad esaltarsi nel vedere tanti cantieri che non si chiudono 
mai, i cui lavori non risolvono problemi dei cittadini, sono collaudati 
con procedure semplifi cate, senza la verifi ca della contabilizzazioni e 
infi ciati da progettazioni ed esecuzioni così empiriche, come denuncia 
Fortunato (Alberto) nella sua lettera? Anche una gestione sciatta delle 
questioni denunciate, la mancanza di trasparenza, il far fi nta che tutto 
va bene, fi nisce per diventare complicità e colpevolezza e sconfi na in 
comportamenti illegittimi. Il vecchio comunista, indomito, trova ancora 
la forza di denunciarle. Il cittadino morconese le osserva e gira la testa 
dall’altra parte o, come fa qualcuno, addirittura se ne compiace.

T.P.

Ho nostalgia
dei vecchi comunisti

Piano Finanziario Tari 2016
voto contrario dell’opposizione

È incalzante il voto contrario della minoranza, che non perde occasione 
per mettere in luce errori, superfi cialità e approssimativa gestione 
amministrativa del carrozzone Fortunato. Il voto dell’opposizione 

espresso in sede di Consiglio Comunale è contrario anche sul punto 
“Approvazione del Piano Finanziario TARI – anno 2016”. La motivazione 
scritta evidenza che il calcolo delle tariffe viene effettuato sui costi del 
2012, “e per questo – sottolineano i consiglieri dell’opposizione Bao e 
Di Fiore nel documento che ha annunciato il voto contrario – il Piano 
Finanziario lo riteniamo non attendibile”. Dove in particolare focalizza 
l’obiettivo la minoranza nel leggere  tra le voci dei costi di gestione è 
sulla somma di 34mila euro per “lavaggio e spazzamento strade”. Una 
somma che appare  spropositata, “visto lo stato pietoso in cui versano 
le vie del centro urbano” – sostiene l’opposizione, che nell’annunciare il 
voto contrario conclude: “La ripartizione dei costi dei servizi si riduce, 
quindi a una mera operazione algebrica in cui i cittadini pagano le proprie 
spettanze e in cambio ricevono un servizio pessimo”.

Gabriele Palladino

Oh, belli, ciao!

Il voto contrario dell’irriduci-
bile opposizione non ferisce, 
non scalfi sce, scivola sulla 

pelle idrorepellente del Sindaco e 
resta agli atti solo a titolo di mera 
cronaca, che non interessa e non 
interesserà a nessuno. Non c’è di-
scussione, non c’è dibattito, non 
c’è nulla insomma di tutto quello 
che invece ci deve essere nel con-
fronto dialettico tra i banchi del 
Consiglio: “E qui comando io, e 
questa è casa mia …” se la canta 
il primo cittadino facendo suo un 
vecchio successo della Cinquetti. 
L’argomento portato in Consi-
glio  che ha accusato la bocciatura 
dell’opposizione è la “Conferma 
richiesta di attribuzione a titolo 
oneroso ex Casa Mandamentale”. 
Qui, signori, si parla di profughi, 
di accoglienza, di richiedenti asi-
lo, di interessi forti, di proble-
matiche a tutto questo legate che 
scottano per davvero.  “ … l’ac-
quisizione del bene – secondo la 
minoranza –, al fi ne di un Centro 
di Accoglienza Temporaneo di 
migranti, non è coerente con le 
fi nalità della normativa in merito, 
che prevede che la valorizzazio-
ne del bene deve essere realizza-
ta “per assicurare lo sviluppo del 
territorio e la salvaguardia dei va-
lori ambientali””. I consiglieri di 
minoranza non ritengono, altresì  

idonea all’accoglienza la struttu-
ra dell’ex carcere Mandamentale, 
tant’è che “… in più occasioni 
hanno rappresentato la superfi cia-
lità e la pericolosità del progetto 
di accoglienza come traspare delle 
intenzioni dell’Amministrazione, 
che peraltro si è ben guardata dal 
fornire al Consiglio e alla citta-
dinanza completa informativa in 
merito …”. E ritengono, infi ne, il 
provvedimento, per come propo-
sto, “gravemente lesivo delle fi -
nanze comunali, già compromesse 
dalla reiterata produzione di debiti 
extra bilancio …”. Quello che in 
particolare non convince l’opposi-
zione dal punto di vista economi-
co è che all’acquisizione del bene, 
così come proposto,  sono con-
nessi anche gli oneri cosiddetti di 
valorizzazione. Vale a dire anche 
le opere strutturali per la messa a 
norma dello stabile. Oneri, dunque 
a carico del Comune, per i quali 
non è indicata nessuna copertura 
fi nanziaria. Tutto questo, tra l’al-
tro, senza che sia stata acquisita 
agli atti regolare convenzione con 
la Prefettura defi nita nella propo-
sta “da stipulare”, il che fa pensare 
“più a una approssimata ester-
nazione del Sindaco – secondo 
la minoranza – che una concreta 
intesa con l’organo provinciale di 
Governo”. La questione è spino-
sa, la posta in gioco è appetibile, 
lo scontro è forte, i consiglieri di 
minoranza confermano ampia di-
sponibilità a valutare forme di ac-
coglienza alternative sostenibili e 
accettabili per la comunità, quelli 
di maggioranza non si curano di 
loro ma guardano e passano, e  gli 
altri … gli altri già conoscono il 
lieto fi ne di una storia che poco sa 
di lieto.

Gabriele Palladino

Voto contrario dell’opposizione.

Ex casa mandamentale di Morcone
a centro di accoglienza migranti
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di Irene Mobilia

Aprile e Venere
“Il Nome della rosa” ed “Il Pendolo di Foucault” 

di Umberto Eco sono due romanzi comple-
mentari; costituiscono l’espressione di un’ana-

lisi interiore profonda in cui l’autore si è impegnato. Le 
due opere scaturiscono, come quelle  letterarie di Sar-
tre, da una diffi cile, angosciosa ricerca. Vi si possono 
individuare evidenti parallelismi che rivelano un parti-
colare status spirituale. In entrambe agisce la forma-
zione semiologica. Sia nel “Nome della rosa” che nel 
“Pendolo” si sceglie un luogo simbolico a cui si cor-
rela il susseguirsi funambolico delle vicende assurde, 
come quelle dei romanzi di Kafka, Dostojevski, Ioyce 
a cui l’autore certamente mira, nel tendere a creare 
situazioni paradossali, cariche di signifi cato.
Nel “Nome della rosa” il contenuto storico è rappre-
sentato dall’abbazia benedettina, dall’adunanza dei 
frati minori, dagli inviati di Giovanni XXII, dei benedet-
tini; nel “Pendolo” dalla ricerca del piano dei templari 
che oscilla tra il reale e l’irreale, dalla rievocazione del-
la terribile persecuzione a cui Filippo il Bello sottopose 
i Templari. 
Nel “Nome della rosa” le incredibili, allucinanti vicen-
de che si verifi cano nell’abbazia  signifi cano la dis-
sacrazione del luogo destinato alla professione ed 
all’esaltazione della fede in Dio e nel tempo stesso 
alla celebrazione della più alta produzione spirituale 
umana. Nel “Pendolo” la vana ricerca del Piano dei 
Templari ed il delittuoso, tragico, ancora allucinante 
appuntamento nel Conservatoire
di Parigi, ove si conservano tutti i cimeli del progresso 
tecnologico, rappresentano il fallimento dell’impegno 
speculativo d’indirizzo platonico. 
L’incendio della biblioteca e dell’abbazia è simile alla 
morte di Belbo; simboleggiano il deludente, racca-
pricciante concludersi dell’attività intellettuale che 
con eccezionale serietà si è protratta a lungo.
Oggi si sono dissolte la fi ducia nell’esistenza di Dio, 
la convinzione di poter acquisire la consapevolezza 
del fondamento dell’essere; per cui ci si avverte soli. 
Casaubon nel diario di Belbo non trova affatto la so-
luzione dell’enigma che agita la mente umana; Adso 
ritorna solo a rivisitare le macerie dell’abbazia incen-
diatasi, e raccoglie pochi e laceri resti che pur cerca 
di ordinare.
La labirintica biblioteca ove fra Guglielmo ed Adso si 
aggirano alla ricerca di tracce che conducano ai mo-
tivi che provocano la morte , allude al bizantinismo 
inconcludente dell’umano indagare. Il cieco Jorge 
preconizza lo sviluppo dell’odierna civiltà tecnologica, 
l’arrogante e caotica società  opulenta che sarebbe 
derivata dall’esaltazione del riso;provocando l’incen-
dio della biblioteca cancella ogni traccia del sapere 
umano per evitare che sfoci in un protervo materia-
lismo.
Nel “Pendolo”la morte di Belbo impiccato dalla corda 
a cui è sospesa la sfera del pendolo sancisce  l’estin-

guersi dell’ermeneutica platonica . In tali fondamentali 
contesti s’inseriscono le vicende molteplici, ugual-
mente dense di signifi cato, dei due romanzi. 
Nel “Nome della rosa” l’autore  riecheggia Dante, Ra-
belais , Manzoni. Rievoca il mondo medioevale come 
nella “Divina Commedia”. L’incontro di Adso con la 
fanciulla che lo seduce rimanda ad Abelardo ed Eloi-
sa, a Paolo e Francesca. L’indagine di Guglielmo pre-
lude alla ricerca nel “Pendolo” del piano dei Templa-
ri. Ma quella del monaco inglese è più affascinante 
perché si svolge in un monastero che sembra così 
accogliente, confortevole, costruito per trascorrervi 
serenamente il vivere coltivando gli studi, con l’animo 
rivolto a Dio, e meditando in solitudine in angoli sug-
gestivi. Ma come Ubertino da Casale rivela con parole 
crude che suscitano la reazione di Guglielmo ciò che 
si nasconde sotto la morbida, lattea pelle della fan-
ciulla, così il maestro di Adso, esperto semiologo, da 
indizi arguisce l’ambiguo tramare nel santo luogo. Il 
colloquio con Ubertino da Casale fa trasparire la ten-
denza medioevale a creare consorterie, a perseguire 
differenti indirizzi religiosi per mascherare l’aspirazio-
ne al potere. 
I colloqui di Guglielmo con i vari monaci per prose-
guire le indagini rivelano accese passioni, eresie, ire, 
scandali, vicende varie tipiche del mondo medioeva-
le. Finalmente la scoperta del libro sulle cui pagine 
Jorge cosparge il veleno per provocare la morte di 
chi lo avrebbe consultato. Ai volumi dell’abbazia, nel 
“Pendolo”corrispondono le macchine del Conserva-
toire che testimoniano l’impegno più reale dell’intel-
letto umano; sembrano pezzi abbandonati nelle cir-
convoluzioni cerebrali come le carcasse nei cosiddetti 
“cimiteri delle automobili”. Il vero protagonista del 
“Pendolo” è Casaubon , cognome del fi lologo e teolo-
go svizzero Isacco Casaubon, calvinista, vissuto tra il 
cinquecento ed il seicento; cuce la rete dello sviluppo 
organico del romanzo. 
Alle indagini per rintracciare il Piano dei Templari si af-
fi ancano vicende più positive che ad esse si contrap-
pongono e che costituiscono l’unico, tangibile vero ;il 
viaggio di Casaubon con Lia che sfocia nella nascita 
di Giulio. E’ il messaggio della “fi losofi a del mattino” 
di Nietzsche  che si ritrova  nella conclusione del sag-
gio di Gianni Vattimo”La fi ne della modernità”.”E’ in 
questo mondo che l’ontologia diviene effettivamente 
ermeneutica , e le nozioni metafi siche di soggetto e 
oggetto, anzi di realtà e di verità –fondamento, per-
dono di peso. In questa situazione, si deve parlare 
secondo me di una “ontologia debole” come sola 
possibilità di uscire dalla metafi sica per la via di una 
accettazione –convalescenza distorsione che non ha 
più nulla dell’oltrepassamento critico caratteristico 
della modernità. Può darsi che in questo risieda, per 
il pensiero postmoderno, la chance di un nuovo, de-
bolmente nuovo, cominciamento”.- Garzanti - p189.

“Aprile, dolce dormire, gli 
uccelli a cantare e gli 
alberi a fi orire”. Vera-

mente l’ultima parte del proverbio 
è stata contraddetta dai cambia-
menti climatici, tanto è vero che 
gli alberi hanno incominciato a co-
prirsi con la loro livrea primaverile 
già dai primi di febbraio. Questo 
può far piacere a noi gente co-
mune, sempre desiderosi di belle 
giornate e di temperature miti. Per 
gli scienziati, al contrario, cassan-
dre male o per niente ascoltate, 
questa situazione anomala prova 
una volta di più che il mondo sta 
andando a farsi friggere, o meglio, 
a cuocere per le temperature trop-
po elevate. Dobbiamo, tuttavia, 
stare tranquilli perché a Parigi i 
grandi della Terra hanno deciso 
di correre ai ripari quanto prima. 
Temono, infatti, che la Natura ci 
spazzi via con un nuovo diluvio 
universale (aumento del livello dei 
mari) o con estati sempre più in-
fuocate.

Qualcuno, confi dando nelle 
quasi infi nite risorse della moderna 
tecnologia, spera che dal diluvio ci 
possa salvare una nuova arca che 
ospiti campioni di esseri viven-
ti di varia origine. C’è da tenere 
presente, però, che oggi non c’è 
Noè pronto ad accogliere chiun-
que con imparziale scelta, perché 
quasi sicuramente riuscirebbero a 
salire a bordo coloro che versas-
sero oboli più sostanziosi. E poi, 
c’è il rischio che la moderna arca, 
una volta che abbia preso a gal-
leggiare, naufraghi poco dopo in 
quanto la sua costruzione sarebbe 
avvenuta ad opera di tecnici avidi 
e disonesti.

Conclusa questa digressione 
“tecnica”, torniamo ad aprile. Il 
nome del mese deriva, secondo 
alcuni, dal verbo latino “aperire” 
(aprire), perché in esso la natura 
si apre a nuova vita. Per questo 
motivo aprile fu consacrato dagli 
antichi ad Afrodite, Venere per i 
latini, dea dell’amore e della ripro-
duzione di tutti gli esseri. La dea 
stessa nacque in un modo un po’ 
strano. C’è chi crede che sia sta-
ta generata dal membro di Urano 
gettato in mare; altri ritengono che 
Afrodite sarebbe nata dalla spuma 
del mare. Si sarebbe recata poi a 
Citera, navigando in una conchi-
glia, nuovo aspetto di Nerite, fi glio 
di Nereo, così ridotto dalla dea già 
cattivella appena nata (Nerite l’ 
aveva rifi utata, perciò: vendetta). 
Di qui, la conchiglia ebbe l’onore 
di essere considerata sacra a Ve-
nere, tant’è che fi nanche Botticelli 
se ne servì per imbarcare la dea 
nella tela raffi gurante la sua na-
scita.

Dopo, Afrodite approdò a Cipro 
dalla cui acque sarebbe venuta al 
mondo, meritando fra i vari appel-
lativi, oltre a quello giustamente 
azzeccato di Citerea, anche l’altro 
di Ciprigna.

 La dea, uscita dalle acque così 
come spuma la fece, si incam-
minò sulla spiaggia in cerca di 

uomini da sedurre. Il primo che 
incontrò fu Efesto, Vulcano per i 
Romani, il quale riuscì a conqui-
stare la bellissima fanciulla, no-
nostante la vistosa zoppìa. Egli si 
innamorò della dea perché colpito 
da una freccia scagliatagli contro 
dal fi glioletto che Venere aveva 
portato con sé dalle profondità 
marine. Uno zoppo, però, anche 
se divino, non aveva molte possi-
bilità  di conservare l’amore della 
donna più bella del mondo, rico-
noscimento attribuitole anche da 
quello sciocco di Paride, incapace 
di ragionare con la testa che ave-
va sulle spalle, propenso invece 
ad usare quella inferiore.

Tornando al rapporto di Afrodi-
te con Efesto, fu chiaro che esso 
non poteva durare. La dea, infatti, 
preferì all’ingegnoso Vulcano, ar-
tefi ce fra l’altro dello splendido, 
leggendario scudo di Achille, il 
dio Ares, Marte o Mamerte per i 
Latini. Da quella unione derivò il 
grande equilibrio che regolò i fatti 
dell’umanità: appena questa cre-
sceva troppo, Ares scatenava una 
bella guerra per pareggiare i conti.

 Afrodite, dal canto suo, rimane-
va sempre ansiosa di conoscere il 
“mondo”, così si unì al bellissimo 
pastore Anchise, col quale gene-
rò, senza ricorrere ad utero in af-
fi tto, il pio Enea che, quando fuggì 
da Troia in fi amme, portò con sé il 
padre (anch’egli claudicante per-
ché colpito da saetta divina) sulle 
spalle, in ricordo di quell’amore fra 
uomo e dea.del quale egli, zelante 
esecutore del volere del Fato, era 
il frutto vivente.

La vita di Afrodite continuava 
a scorrere più o meno tranquilla, 
fi nché la fanciulla incontrò un altro 
bellissimo giovinetto (capitavano 
tutti sulla sua strada), Adone del 
quale, manco a dirlo, si innamorò. 
Ares, però, questa volta non rima-
se a guardare. Passi per Anchise, 
se no i  Romani come avrebbero 
potuto vantarsi di discendere da 
Venere? Ma pure questo ragaz-
zotto, bello sì, ma privo di alti de-
stini: no, non si poteva tollerare 
tale amore. Allora aizzò un grosso 
cinghiale che, invece di cibarsi di 
“randinio”, preferì assaggiare le 
carni tenere e vellutate del giova-
ne Adone. La zannata che l’ani-
male gli inferse lo lasciò in vita 
giusto il tempo perché Afrodite lo 
abbracciasse (vedendolo pensò: 
accidenti che botta), versando 
su quel corpo ormai quasi inerte 
lacrime di cordoglio, vero o fi nto 
che fosse, non lo sapremo mai.

Turbata da questa serie di 
eventi sfavorevoli, la dea  ritenne 
opportuno adottare un tenore di 
vita più casto. Non poteva, però, 
starsene tutto il giorno a rimirarsi 
l’ombelico o i piedi bellissimi, a li-
sciarsi la chioma setosa: sai che 
noia. Si dedicò, quindi, ad istruire 
il fi glio Cupido che prese a semi-
nare amore e scompiglio qua e 
là. Forse la vittima più famosa fu  
Didone, fenicia regina di Cartagi-
ne, la quale improvvidamente si 
innamorò di Enea che era, sì, un 
bel fustone, ma troppo ligio al suo 
dovere di andare a fondare Roma 
sebbene per interposta perso-
na. Quando l’eroe, infatti, salutò 
la donna, adducendo a pretesto 
il compito affi datogli dal Fato, la 
regina lo maledisse, prima di sui-
cidarsi (che romantica!), lasciando 
in eredità ai posteri l’odio contro 
Roma. 

Dopo qualche secolo la profezia 
si avverò e fra Roma e Cartagine 

furono combattute ben tre guerre, 
alla fi ne delle quali della splendi-
da, potente città non rimase pietra 
su pietra. Qualche pietra, in verità, 
esiste ancora in quella regione, 
la Tunisia, che risente dell’antica 
maledizione messa in atto da ca-
liffi  che ne terrorizzano abitanti e 
visitatori.

La delusa Afrodite, tradita dal 
suo pupillo, continuò a spedi-
re Cupido in giro per il mondo a 
colpire  con le sue frecce  umani 
sprovveduti. Vittime illustri cadde-
ro sotto quei dardi: Piramo e Ti-
sbe, Ero e Leandro, Lancillotto e 
Ginevra, Romeo e Giulietta, Eloisa 
e Abelardo, separato quest’ultimo 
da quanto aveva di più caro, ecc.

D’altra parte, se Afrodite e Cu-
pido non avessero agito così, i po-
eti di che cosa avrebbero parlato 
nelle loro poesie d’amore, i pittori 
chi avrebbero raffi gurato, appo-
stato dietro un albero, intento a 
scagliare la micidiale freccia?

Infi ne, dopo tante imprese, la 
dea pensò di ritirarsi in un conven-
to, ma qui la fece ancora più gros-
sa. Favorì, per dirla un po’ all’anti-
ca, il commercio carnale fra Egidio 
e Geltrude, meglio nota come la 
monaca di Monza. I due diedero 
scandalo alle pie monachelle, che 
fi nirono col trovarsi a corto di santi 
da pregare per far fi nire quella tre-
sca vergognosa.

Comunque, non tutti i mali ven-
gono per nuocere e così, messe in  
conto le necessità umane, si arri-
vò dopo parecchio tempo a con-
cedere agli uomini e alle donne, 
che avevano fatto voto  di castità, 
di  abbandonare i loro abiti per in-
dossarne di più leggeri.

Afrodite non poté celebrare il 
suo trionfo perché, convertitisi i 
suoi seguaci ad altre religioni, co-
storo dimenticarono presto quella 
dea bellissima e generosa, che 
continuò tuttavia a popolare i so-
gni di uomini e donne di dubbia 
volontà.

Importante per Campobasso la 
presenza, il 22 aprile, del pre-
sidente Mattarella in occasione 

della inaugurazione del Centro 
di Ricerca per le aree interne e 
gli Appennini. Fortemente voluto 
dall’Università del Molise, dal nuo-
vo Rettore prof. Gianmaria Palmie-
ri e dall’intero corpo accademico, 
il Centro di Ricerca è una sfi da per 
l’Università e, di più, lo è per i poli-
tici, gli amministratori, gli operatori 
pubblici e privati, per i cittadini dei 
nostri territori. Esso ha il compito 
di far uscire le aree interne da una 

condizione di subalternità cultu-
rale prima che sociale e politica. 
Il Sud, le sue aree in ritardo, tutte 
le aree montane e collinari italiane, 
sono la spina dorsale della nostra 
Penisola ma sono deboli ed hanno 
da sempre costituito un problema 
nazionale. Fragili dal punto di vista 
idrogeologico, hanno seri proble-
mi demografi ci e di spopolamen-
to ma conservano un patrimonio 
umano e storico-culturale fonda-
mentale per tutto il Paese. Non 
solo dal punto di vista ambientale 
e della stabilità dei terreni, quanto 

soprattutto da quello economico e 
sociale. Per questi territori occorre 
mettere in campo nuovi modelli di 
sviluppo che mettano da parte la 
logica dei sussidi e dell’assistenza 
e adottino strategie di sviluppo so-
stenibile, centrato sulle risorse dei 
territori per “rigenerarli” economi-
camente, socialmente, nell’am-
biente e nel paesaggio. 

“Il modello che vorremmo con-
tribuire a delineare”, afferma il 
prof. Marco Marchetti, presidente 
del Centro e docente di Pianifi -
cazione ecologica del territorio di 
UNIMOL, “è quello dell’integrazio-
ne tra l’uomo e l’ambiente, che uti-
lizza gli avanzamenti della scienza 
e della tecnologia e si avvale delle 
possibilità degli scambi fi sici e im-
materiali ma che innanzitutto rico-
nosce, interpreta e asseconda la 
complessità dei sistemi ecologici 
e socio-culturali”. Da questo pun-
to di vista, il Centro di Ricerca è 
una sfi da anche per i gruppi diri-
genti e per i cittadini, che li espri-
mono con il voto, affi nché si possa 
uscire dall’idea, in po’ empirica ed 
abusata, dello sviluppo come uni-
ca risultante di fi nanziamenti pub-
blici. In periodi di crisi come quello 
che stiamo attraversando, quando 

le risorse disponibili sono poche, 
occorre far tesoro delle energie di-
sponibili, metterle insieme, uscire 
dalle paralizzanti visioni localisti-
che, rendere produttivi i tanti beni 
immateriali che abbiamo sperpe-
rato. 

Ora sappiamo che tutto ciò è 
possibile, che vicino a noi abbia-
mo un supporto scientifi co forte-
mente motivato, con competenze 
ed esperienze di livello, pronte ad 
entrare in campo con lo scopo di 
disancorare il dibattito culturale 
e politico sullo sviluppo integrato 
delle aree interne e trarlo, con l’im-
pegno di tutti gli addetti ai lavori, 
dalle secche in cui da troppi anni 
si dibatte, verso modelli più soste-
nibili e più solidali.

“Il Nome della rosa” e “Il Pendolo di Foucault”
di Umberto Eco
Rilievi critici di Crescenzo Procaccini

Alla presenza del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella
inaugurato il Centro di Ricerca per le Aree Interne e gli Appennini
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di Antonio De Lucia

Alfredo Parente
nel 31º anniversario dalla scomparsa

Qualche giorno or sono 
(il 3 aprile) si sarebbe 
dovuto ricordare il 31° 

anniversario della scomparsa 
in Napoli di Alfredo Parente, 
un intellettuale ed uno studioso 
raffi natissimo, nato a Guardia 
Sanframondi nel 1905, uno degli 
uomini più illustri del Sannio.

La ricorrenza, purtroppo pas-
sata quasi inosservata, ci pare 
occasione propizia per qualche 
rifl essione. Rifl essione che non 
vuole riparare (non ne saremmo 
capaci) l’evidente torto patito dal 
Parente, ma piuttosto riconosce-
re quanto di concreto,  di vitale 
e di fecondo quest’uomo (e altri 
di valore pari al suo) può dare a 
tutti noi che viviamo in questo 
territorio.  L’esempio dato da 
quella fi gura, al pari di quello di 
tanti altri, ha infatti una valenza 
doppia per un’area quale quella 
sannita, che pare soprattutto in-
capace di capire se stessa. 

Credo sia almeno opportuno 
(ma, in verità, penso sia necessa-
rio) avere memoria di  persona-
lità sannita del calibro di Parente 
che hanno lasciato il segno nella 
storia non solo locale, ma nazio-
nale ed addirittura internaziona-
le. Se, infatti, in questa categoria 
speciale i nomi e i cognomi non 
mancano (si pensi a Leonardo 
Bianchi,tanto per citarne solo 
uno), quello che manca in tutti 
noi (a cominciare da chi scrive – 
ovviamente) è la consapevolez-
za non già di quello che queste 
fi gure hanno realizzato, quanto 
piuttosto di quello che ancora 
oggi essi insegnano a tutti noi 
e che in un certo senso ci sfor-
ziamo di non capire.  Il punto 
sta nel fatto che noi dovremmo 
proseguire l’opera (nella misura 
delle nostre capacità) di quelle 
personalità eminenti del nostro 
passato: nel senso che dovrem-
mo muoverci nella loro medesi-
ma direzione, fatta di impegno, 
di studio, di passione civile, di 
spirito di sacrifi cio. E’ persino 
ovvio: non tutti possiamo essere 
intellettuali, pensatori, scienzia-
ti, medici …, capaci di imprime-
re una svolta alla conoscenza, 
alle applicazioni, alle tecnologie 
e così via; ma tutti noi possiamo 
credere di più in noi stessi, nelle 
nostre potenzialità ed in quelle 
del nostro territorio. 

In realtà, ciò che dovremmo 
cominciare a comprendere (nel 
senso più profondo del termine) 
è che il Sannio non è quella terra 
di miserie e di sconforto che la 
gran parte di noi pensa che sia. 
Se è riuscita a produrre tante 

straordinarie pagine di storia, 
di cultura, di arte, etc., ebbene 
forse dovremmo rivedere il giu-
dizio preconcetto. Insomma, do-
vremmo cominciare a nutrire un 
autentico, sano, non autoreferen-
ziale orgoglio per questo nostro 
Sannio. Il fatto è, invece, che 
siamo sempre pronti a svilirlo 
nelle sue emergenze artistiche, 
storiche, monumentali, arche-
ologiche e di valori. Purtroppo, 
questa nostra, una caratteristi-
ca che, altrove in questo Paese, 
trova raramente eguali riscontri, 
costituisce però un autentico ma-
cigno che si aggiunge a diffi coltà 
ed ostacoli più oggettivi e reali-
stici sulla strada di una possibile 
rinascita territoriale. 

Le diffi coltà di antica data e 
quelle sempre crescenti del vive-
re quotidiano, quelle che hanno 
impedito e tuttora impediscono 
ai nostri fi gli di trovare un la-
voro decente qui e oggi e che 
dunque ingigantiscono il terri-
bile fl usso migratorio capace di 
spopolare il Sannio (si sono per-
si quasi 70.000 residenti dagli 
anni Cinquanta del secolo scorso 
ad oggi), ebbene quei problemi 
condizionano probabilmente in 
misura devastante il concetto e 
l’opinione che abbiamo di noi 
stessi e di questo nostro “piccolo 
mondo antico”. 

E’ ovvio, infatti, che se tante 
persone hanno dovuto cercare 
(e spesso trovare) altrove for-
tuna (per le ragioni che non è il 
caso, in questo scritto, di analiz-
zare), evidentemente si fi nisce 
con il considerare ingrata queste 
terra. Se ne calpestano e se ne 
ignorano così le potenzialità, le 
ricchezze, le doti nei suoi tesori 
umani, civili, sociali, valoriali, 
ambientali, culturali. Ebbene, 
tutto ciò non è giusto. 

Questo angolo di Mezzogior-
no (e tutto il Mezzogiorno, in re-
altà) non è il deserto – anche se è 
facile crederelo. E’ vero, invece, 
che fi nora quest’angolo di Mez-
zogiorno ha saputo, voluto, po-
tuto valorizzare solo una piccola 
parte di quello che ha e che può 
offrire al mondo. E’ altrettanto 
vero che la gente del Sannio è 
riuscita a dare prove eccezionali 
fuori dal Sannio come se la sola 
presenza sul territorio di nascita 
facesse da tappo all’esplosione 
delle proprie capacità. Ancora 
una volta: come se la colpa fosse 
tutta della terra ingrata. E così 
che si innesca ancora una volta 
il circolo vizioso: “via da questo 
posto, che non offre nulla, che 
non ha mai offerto nulla”. 

In questo insensato gioco al 
massacro vengono perdute an-
che quelle carte che si potreb-
bero giocare per rivendicare la 
insensatezza e l’immoralità di 
questa progressiva distruzione 
di una terra. Bisogna invece co-
minciare a lavorare seriamente 
ad un grande progetto culturale, 
valoriale e civile che consenta 
innanzitutto a tutti noi di poter 
guardare al Sannio con occhi 

nuovi e meno sprezzanti. E’ una 
sfi da forte, ovviamente.

Ora, uno dei “tesori” del San-
nio che possiamo reclamare 
come cittadini di questo terri-
torio è proprio Alfredo Parente, 
non solo per la pluralità dei suoi 
interessi culturali, ma anche per 
il suo stile di vita pubblica e per 
la sua coerenza intellettuale. 

La sua vita e le sue opere sono 
di esempio e debbono mobilitare 
le coscienze migliori a seguir-
ne le orme profonde lasciate 
sulla storia italiana. Le poche 
righe che seguono, trascritte 
dall’Enciclopedia Treccani on 
line, delineano pur nella loro 
stringatezza, i tratti salienti di 
un grande uomo: “Parente, Al-
fredo. - Studioso di fi losofi a e 
critico musicale italiano (Guar-
dia Sanframondi - Napoli 1985), 
direttore della biblioteca della 
Deputazione napoletana di storia 
patria, prof. di fi losofi a nell’Isti-
tuto italiano per gli studî stori-
ci fondato da B. Croce, critico 
musicale del Mattino di Napoli. 
Pubblicò, tra l’altro, Musica e 
opera lirica (1929), La musica e 
le arti (1936), Castità della musi-
ca (1961), in cui i problemi mu-
sicali sono studiati alla luce dei 
principî dell’estetica crociana”. 

Egli non si piegò al fascismo 
e partecipò alle Quattro Giorna-
te di Napoli. Inseguì una grande 
idea di libertà di pensiero pur 
nella devozione ferrea e mai 
venuta meno al suo Maestro, 
cioè a Benedetto Croce: infatti, 
Parente non rinunciò mai al do-
vere di pensare con la sua testa 
giungendo anche a rivedere cri-
ticamente il sistema fi losofi co 
costruito dall’uomo di Pescas-
seroli.  Nello stesso tempo, pur 
avendone mezzi ed opportunità, 
Parente non entrò a far parte del 
mondo accademico perché senti-
va che solo così facendo poteva 
garantire la propria indipenden-
za di pensiero. Va aggiunto che 
Parente non volle nemmeno mai 
piegarsi nel dopoguerra al pre-
dominio della scuola di pensie-
ro marxista (o pseudo-marxista) 
per la quale Benedetto Croce 
era di fatto se non un nemico, 
un vecchio trombone funzionale 
al disegno borghese di control-
lo delle strutture di produzione 
(come si diceva allora ...). E poi 
Parente giocò un ruolo notevole 
nel formare tanti giovani intel-
lettuali riuniti attorno alla sua 
Rivista di studi crociani. Ed an-
cora: eccellente fu il suo contri-
buto quale critico musicale.

Insomma, è attorno alla me-
moria di fi gure sublimi come 
queste, è attorno alla consapevo-
lezza delle unicità e delle quali-
tà tipiche ed esclusive di questo 
stesso territorio che si può co-
struire una vera alternativa allo 
sconforto, alla depressione, allo 
svilimento della nostra terra.  

Abbiamo festeggiato da po-
co il 25 aprile 1945, da-
ta della liberazione dalla 

occupazione nazifascista. Quel-
la data segna la fi ne di un incubo 
per tutta la popolazione. A Mor-
cone la guerra guerreggiata era fi -
nita nel 1943 e più precisamente 
nel mese di ottobre.

Sotto Roma la Resistenza era 
lontana. Quale contributo al ricor-
do di quei giorni, vogliamo riporta-
re quanto scritto dal parroco della 
Madonna della Pace, don Alfonso 
de Palma, nel suo diario. In que-
ste poche righe sono concentra-
te una serie di informazioni che ci 
offrono un quadro generale della 
situazione vista da un testimone 
autorevole. La notizia dell’armi-
stizio, la brutalità dei tedeschi 
che depredavano le masserie, gli 
scambi di artiglieria, la paura del-
la gente che si sposta nella par-
te alta del paese o in campagna, 
la distruzione di strade e ferrovie 
ed il sollievo per la partenza verso 
Cassino delle truppe occupanti, 
sono elementi che ritroviamo, in 
parte, anche nel libro di padre An-
tonio Salvatore che narra la sto-
ria del  convento dei cappuccini 
di Morcone. R. S.   

La protezione della Madonna
sul nostro paese”

La guerra mondiale che si è abbat-
tuta sulla umanità dal 1939, semi-
nando vittime e danni incalcolabili 
in tutto il mondo, ha dato occasio-
ne per far risplendere di più la bon-
tà materna della nostra madonna 
della Pace su questo paese. Tra-
lasciando le grazie particolari di 
cui si sono benefi ciati tanti nostri 
concittadini, le quali non tutte so-
no conosciute, è degno di nota 
come l’armistizio chiesto ed otte-
nuto dall’Italia sia stato reso noto 
solo nel pomeriggio dell’8 settem-
bre 1943 quando nella nostra chie-
sa si celebravano i secondi Vespri 
della Madonna della Pace. La no-
tizia suscitò un fremito di ardente 
riconoscenza verso la S.S. Vergi-
ne e un aumento di fi ducia, ben-
ché le conseguenze dell’immane 
guerra non fossero ancora ter-
minate. Infatti proprio dopo l’ar-
mistizio doveva vedersi la guerra 
nei nostri paesi. La piana di Mor-
cone e la nazionale furono attra-
versati dalle armate motorizzate 
tedesche ripieganti in numero ed 
in maniera impressionanti. Dal 26 
settembre in poi, queste truppe si 
scagliarono in vari posti gettando 

lo spavento nella popolazione che 
veniva angariata e derubata delle 
sue robe. Parecchie famiglie anda-
vano in campagna, la maggior par-
te di quelle che abitavano la parte 
bassa del paese ascese prudente-
mente alle parti superiori. Verso i 
primi di ottobre le artiglierie di lun-
ga portata tiravano in questa zona 
del Tammaro con fuoco di sbar-
ramento giorno e notte cui si ri-
spondeva dalle batterie tedesche 
collocate in varie parti del nostro 
territorio. Solo la sera dell’11 ot-
tobre (festa della Maternità della 
Vergine) dopo aver rovinato strade 
ferrate e carrozzabili, dopo d’aver 
fatto saltare tutti i ponti, le truppe 
tedesche abbandonarono questa 
zona ritirandosi verso il nord. Fu 
un respiro generale di riconoscen-
za al Cuor di Gesù e alla Madon-
na della Pace, da tutti si credette e 
si affermò che proprio la Madonna 
ci aveva salvato da danni maggio-
ri, come purtroppo è avvenuto da 
altre parti. Da notare come nessu-
na abitazione rurale è stata colpi-
ta dai proiettili d’artiglieria. Pieno 
di riconoscenza il popolo, specie 
di campagna, è venuto a ringrazia-
re la Madonna nei giorni immedia-
tamente successivi all’11 ottobre e 
nelle domeniche successive. 

La rifl essione politica-culturale del 25 aprile ne-
cessita di un rilevante approfondimento in un 
contesto dominato da posizioni ideologiche 

contrapposte e da scuole di pensiero, tendenti a 
dissolvere la memoria per relegare ai margini la co-
scienza democratica. L’ANPI (Associazione Nazionale 
Partigiani d’Italia), da alcuni anni con importanti ricer-
che, con eminenti iniziative, con pregevoli pubblica-
zioni, promuove la storia delle repubbliche partigiane. 
L’intento mira a sensibilizzare le future generazioni a 
salvaguardare la ricchezza inestimabile di uomini e 
di donne, che dal 25 luglio 1943 al 25 aprile 1945, 
con indomito coraggio hanno fronteggiato le insidie 
del fascismo e le barbarie dei nazisti, per spingere 
il nostro Paese verso la democrazia. La Resistenza, 
ispirata ai principi di libertà, si colloca in un orizzonte 
di profondi ideali, che unisce il Nord ed il Sud, per 
accarezzare un sogno, per imprimere i segni indelebi-
li della cittadinanza attiva, per coniare così un modo 
dire in voga nella realtà contemporanea, per defi nire 
la nuova stagione repubblicana. Un valore aggiunto 
alle brigate partigiane è stato il ruolo insostituibile del-
le cosiddette staffette, di cui sono state le indiscusse 
protagoniste le donne in bicicletta. La testimonianza 
di Wanda Canna è emblematica. La staffetta partigia-
na, classe 1921, racconta la sua esperienza, riporta-
ta dal periodico dell’ANPI, “patria indipendente”. Nel 
numero speciale, pubblicato nell’aprile 2014,  per 
celebrare il 70° della Liberazione, è necessario rie-
vocare l’ardore di Wanda e l’instancabile movimento 
dei pedali per comunicare con i partigiani. La donna 
infervorata dagli ideali democratici sottolinea:<<Il mio 
compito era quello di mantenere i contatti tra il Biel-
lese e la Valsesia, tenendo aperto un canale di co-
municazione attraverso il quale far viaggiare soldi, 
armi, messaggi a persone che avevano necessità di 
incontrarsi>>. Ancora la partigiana precisa:<<In qual-
che caso ricevevo gli ordini direttamente dal comando 
ma di solito gli appuntamenti erano fi ssati in un luogo 
convenuto>>.  Wanda Canna è stata due volte colpita 
dal fuoco nemico. A tal proposito evidenzia quando 
ha condotto un inglese da Vincenzo Moscatelli, det-
to Cino, evidenzia:<<Aveva con sé un enorme zaino 
e una borsetta più piccola di plastica. Ci presero di 
mira mentre attraversammo il fi ume, ma per fortuna 
non ci hanno colpiti. Solo quando fummo in salvo 
mi rilevò che trasportavamo una radiotrasmittente 
con i messaggi speciali da diffondere>>. Il decreto 
luogotenenziale emanato nell’agosto 1945, ha distin-
to le tipologie partigiane in combattenti, benemeriti, 
patrioti, la Resistenza in armi e quella civile. Queste 
differenziazioni hanno interiorizzato gli storici del se-
colo breve, ma in alcune vicende personali, le tipo-
logie partigiane si sono sovrapposte e contaminate. 
Il testo di Daniele Corbetta “Ribelle per amore. Don 

Gnocchi nella resistenza” (Oltre Edizioni, pagine 338, 
euro 18.00), tratta senza alcuna pregiudiziale l’opera 
incessante del beato nel contesto della Resistenza. 
Carlo Gnocchi è ricordato come il sacerdote che ha 
soccorso i perseguitatati, l’educatore della libertà ed 
un convinto partigiano cristiano. Egli si è chinato sugli 
agonizzanti della “Julia”, la sua missione al servizio 
della Chiesa con i suoi gesti solidali ha impresso nella 
realtà italiana le orme dell’amore sconfi nato per l’altro. 
Per alcuni anni l’antifascismo non dichiarato di Don 
Gnocchi ha gettato le sue ombre sulla sua fi gura. Non 
ha mai accettato la tessera fascista. Il cappellano mili-
tare volontario Gnocchi si arruola nel Regio Esercito e 
non nella Milizia, per aiutare i giovani nel confl itto. Nel-
la campagna militare in Grecia denuncia le angherie 
subite dai soldati e per tale ragione richiede di essere 
degradato. Riparte successivamente volontario con il 
grado di cappellano per l’Albania e la Russia. Rientra-
to dal fronte russo dopo la drammatica ritirata, la sua 
militanza antifascista e l’avversione alle nefandezze 
dei nazisti sono note tra gli alpini. Si ritrova con i par-
tigiani bianchi, l’organizzazione di Visconti di Modro-
ne, Le Fiamme Verdi. Si muove tra Milano, la Brianza, 
la Val d’Ossola, il Ticino, Lugano tra i membri della 
Resistenza appare in primo  piano. Per la sua attivi-
tà in favore degli ebrei e dei partigiani, viene recluso 
a San Vittore e liberato per l’intervento del cardinale 
Schuster, Arcivescovo di Milano. In un memoriale Don 
Gnocchi, il 13 novembre 1945, conservato negli archi-
vi dell’Ordinariato Militare per l’Italia, riporta:<<Dopo 
l’8sttembre tornai alla mia vita civile, entrando clande-
stinamente nelle formazioni partigiane delle Fiamme 
Verdi. Perseguitato dalle Autorità di polizia delle Re-
pubblica Sociale Fascista, passai clandestinamente 
in Svizzera nel luglio del ’44>>. Il prete antifascista 
precisa:<<Rientrai nell’agosto dello stesso anno per 
invito dei patrioti ad assumere alcuni servizi nella ri-
organizzazione dei reali carabinieri e nel servizio d’in-
formazione da loro diretto. Con questo scopo rientrai 
in Svizzera, prendendo contatto con il console ame-
ricano Jones di Lucano, ottenendo il riconoscimen-
to uffi ciale dell’organizzazione>>. Nel testo l’autore 
è in contatto con gli Alleati e con Offi ce of Strategic 
Servic, scrive con il nome di battaglia <<don Galbia-
ti>> o <<Chino>>. Concludo con la poesia di Primo 
Levi “Partigia” (23 luglio 1981), pregnante di signifi -
cati. Nel componimento invita a non ad abbassare la 
guardia e difendere strenuamente le conquiste demo-
cratiche, attraverso i racconti dei partigiani ancora in 
vita. Nell’ultima strofa ammonisce:<< Quale nemico?/ 
Ognuno è nemico di ognuno,/ spaccato ognuno dalla 
sua propria frontiera,/ la  mano destra nemica della 
sinistra./ In piedi, vecchi, nemici, di voi stessi:/ La vo-
stra guerra non è fi nita./>>.

IL 25 APRILE UNA PAGINA MEMORABILE
DELLA NOSTRA STORIA REPUBBLICANA

di Nicola Mastrocinque

Dal Diario del Rev. Don Alfonso De Palma
Autunno 1943. Tempo di guerra 
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“Da prodotto antico a chiave di 
modernità” ha detto il Presidente 
Mattarella del vino, tanto che il ge-
noma della vite è stato scoperto da 
scienziati italiani. Ed il mondo della 
ricerca enologica italiana, insieme 
ai vignaioli, è molto impegnato a 
salvare le biodiversità vegetali, in-
crementando, così, il patrimonio 
tutto italiano dei vitigni autoctoni. 
La ricchezza di questi vitigni da al 
nostro vino un notevole succes-
so e una straordinaria prospettiva 
nel mercato internazionale, che è 
sempre alla ricerca di novità ed è, 
ormai, saturo  dei grandi vitigni in-
ternazionali.

Alla fi era, naturalmente, ha par-
tecipato il “Vigneto Sannio”, che 
con i suoi undicimila ettari vitati 
è leader per produzione in Cam-
pania. La nostra Provincia si è di-
stinta per qualità delle produzioni 
e per impegno di tutta la fi liera vi-
tivinicola. Nel Padiglione della Re-
gione Campania, organizzate dalla 
Camera di Commercio, erano pre-
senti 37 aziende sannite, in rappre-
sentanza di un settore in crescita, 
fatto di piccole aziende, ma molto 
impegnato sui temi della qualità e 
dell’innovazione. In questo sforzo, 
importante è il ruolo del Consorzio 
Sannio Tutela Vini, che ha tra i suoi 
scopi la promozione del vino e dei 
territori che lo producono. Libero 
Rillo, produttore di ottimi vini, ne 
è il presidente,  Nicola Matarazzo 
il sensibilissimo e instancabile di-
rettore. Con lui, al rientro da Vero-
na, abbiamo parlato del successo 
conseguito dalla spedizione san-
nita che ha visto, tra i momenti di 
maggiore successo, la presenta-
zione del libro “Nel Sannio colti-
viamo emozioni”, pubblicato per 
l’occasione dal Consorzio, a cura 
di Nicola Matarazzo e di Loren-
zo Nifo Sarrapochiello,e la cena-
degustazione, organizzata sempre 
dal Consorzio,  di cui è stato pro-
tagonista assoluto il nostro amico 
Dino Martino, Rural Chef morcone-
se, ormai lanciatissimo. 

Il direttore Matarazzo ci ha par-
lato dello sforzo organizzativo ed 
economico con cui il Consorzio 
ha affrontato l’importante trasferta 
veronese. Per comunicare ad una 
platea vasta e qualifi cata, come è 
quella che partecipa al Vinitaly, il 
progetto a cui lavora da anni il San-
nio Consorzio, si è scelta la strada 
del libro, in cui per la prima volta si 
parla  del “Sannio vitivinicolo come 
un ambito territoriale nel quale 
sperimentare politiche diffuse e 
condivise, orientate ad aumentare 
la competitività e l’attrattività del 
territorio, con una attenzione parti-
colare alla coesione e alla respon-
sabilità sociale, alla diffusione della 
conoscenza, alla crescita creativa, 
all’accessibilità e alla libertà di mo-
vimento, alla fruibilità dell’ambien-
te (naturale, storico-architettonico), 
alla bellezza del paesaggio e al be-
nessere dei cittadini”. Questa idea 
della fi liera vitivinicola come fattore 
di sviluppo integrato, fortemente 
collegato alla valorizzazione com-
plessiva del territorio è ambiziosa, 
moderna ed attuale. Lo sviluppo 
del “Vigneto Sannio” vuole diven-
tare, metodologicamente, riferi-
mento per le comunità del Sannio 
e della Campania, che non brillano 
per ampiezza di visione, concre-
tezza e capacità di programmazio-
ne. Nel libro è illustrato il percorso 

sul quale, da anni, cammina il Con-
sorzio. Con un viaggio documen-
tato, culturalmente suggestivo e 
ricco di riferimenti classici, viene 
ricostruita, storicamente, la cultu-
ra della vite nelle terre dei Sanniti, 
fi no ad arrivare alla costituzione 
della nuova Provincia, con l’unità 
d’Italia. Si passa alla descrizione 
delle caratteristiche geopedologi-
che, geomorfologiche e climatiche 
del Sannio alla luce della ricerca 
scientifi ca più aggiornata. Viene 
illustrata l’idea della viticoltura di 
precisione, come pratica da intro-
durre e sperimentare nella nostra 
provincia. Le nuove tecnologie, 
sviluppate per la società dell’infor-
mazione, offrono soluzioni ottimali 
a supporto dell’agricoltura e della 
viticoltura. Il tutto nella prospettiva 
di dare “un futuro sostenibile alla 
vitivinicultura sannita e campana” 
e rendere il suo territorio veramen-
te capace di suscitare “emozioni”. 
Matarazzo ci ha parlato a lungo di 
come questa impresa sia diffi cile 
e impegnativa, ma necessaria per 
la  sopravvivenza. Le profonde tra-
sformazioni della “geografi a, della 
produzione e dei consumi del vino, 
stanno portando il baricentro del 
settore fuori dall’Europa mediter-
ranea”. I nuovi paesi hanno intro-
dotto “logiche innovative rispetto a 
quelle tradizionalmente consolida-

te nel settore”, per questo il Sannio 
vitivinicolo dovrà combattere una 
battaglia durissima per ammoder-
nare la sua vitivinicultura in termi-
ni di riqualifi cazione, innovazione 
tecnologica, del patrimonio di co-
noscenze agronomiche ed eno-
logiche, per reggere il confronto 
sulla qualità del prodotto fi nale. Il 
Consorzio Sannio Dop, in questo 
suo sforzo, si avvale di operatori 
e aziende piccole ma determinate 
e di consulenti scientifi ci d’avan-
guardia. Li accompagna la con-
vinzione, che si va diffondendo tra 
gli osservatori, che il Consorzio 
Sannio Dop sia di esempio e pos-
sa fare da traino a tutto il mondo 
vitivinicolo regionale. Conoscendo 
la determinazione e la capacità dei 
suoi dirigenti, ne siamo convinti. 
Buon lavoro!

La Falanghina, con l’Aglianico, 
sono i prodotti simbolo della nostra 
vitivinicultura. In occasione della 
fi era veronese è stato diffuso un 
dato signifi cativo. Da una indagine 
promossa dall’Istituto Marchigiano 
Tutela Vini e condotta da Wine Mo-
nitor, il nostro bianco è tra i primi 5 
vini e vitigni italiani più conosciuti. 
Lo precedono il Tocai, la Vernac-
cia, il Vermentino e il Verdicchio ed 
è davanti al Fiano, al Traminer, al 
Pignoletto e al Pecorino.  Cin cin 
Falanghina, cin cin Sannio.

Dalla Prima Pagina Cin cin Sannio Cin cin Dino Che bella soddisfazione!

In occasione della presentazione al Vinitaly del progetto Pro.Vin.
Ba.S.Ti, elaborato dal Gal Titerno, il Consorzio Sannio Dop ha offerto 
una cena-degustazione in onore di 90 ospiti prestigiosi. Protagonista 

della serata in cucina Dino Martino, titolare dell’Agriturismo Mastofrancesco 
di Morcone. Questa la scarna notizia.
Commentarla è diffi cile, leggere il Menù offerto in degustazione a palati 
fi ni ti da il senso della performance compiuta da Dino. Egli è un cuoco 
dell’alleanza Slow Food, come tale ha una “fi losofi a di cucina” rigorosa. 
Consapevolezza assoluta che il cibo viene dall’agricoltura, quindi deve 
avere i ritmi delle stagioni e deve essere rispettato. Non è facile prepararlo, 
come non è facile disporre di buoni prodotti agricoli. Quindi va trattato con 
delicatezza, offerto con passione. In questo Dino si esalta. Scelta di materie 
prime di cui bisogna conoscere la provenienza, trattamento delicato che ne 
esalti il gusto e le caratteristiche organolettiche, cotture lente, preparazioni innovative, semplici ma non banali. 
E tutto questo fatto per amore e non per studio. Dino è un autodidatta che si è impadronito delle tecniche 
di cucina e le padroneggia con sicurezza, senza la iattanza degli chef che imperversano in televisione. Per 
questi motivi, quando, in occasione di una manifestazione pubblica, offrimmo cibo di strada della nostra 
tradizione, lo battezzammo Ruralchef. Non per sminuire la sua bravura di cuoco sopraffi no, quanto per far 
risaltare le sue qualità e la sua umiltà nell’approccio alla grande cucina. Di tutto ciò Dino ha voluto dare prova 
a Verona con la realizzazione di un menù (che pubblichiamo a parte) che fosse espressione compiuta  delle 
sue idee e della sua azienda. “Anche se il 2016 è l’anno internazionale dei legumi, come decretato dalla FAO, 
c’è voluto grande coraggio, da parte mia, porre al centro della lista delle portate i legumi, dall’antipasto al 
dessert”, ci ha dichiarato Dino. “Ero convinto che il maiale nero casertano e l’olio di ortice ( due prodotti su cui 
poggia la mia azienda agrituristica e la mia cucina) potessero ben integrarsi con i legumi, ne rappresentassero 
un matrimonio perfetto. Oso pensare che così è stato”. Si è iniziato con una zuppa di legumi e un involtino 
di cotica, cui è seguita una pasta e ceci insaporita con un velo di lardo; a seguire una crema di ceci, cicoria 
spontanea passata in padella con guanciale croccante, decorata da gocce di crema di peperone agrodolce. 
Fagioli e ceci, naturalmente, sono tutti presidi Slow Food.  E per fi nire una torta al cioccolato, con fagioli 
convenientemente lavorati, spuma di ricotta di capra e marmellata di arance. Il tutto abbinato a Falanghina 
DOP, Aglianico Docg e BeneventoIGP. Una sinfonia di sapori, aromi, profumi, suggestioni, una gioia del 
palato, una carta da visita del Sannio che, a questo livello, crea veramente emozioni. Complimenti Dino e Cin 
cin per prossimi traguardi.

Pro.Vin.Ba.S.Ti, magia degli acronimi
Produzione di vini con basso contenuto di solfi ti nel Titerno. Questo è il titolo del progetto elaborato dal 
Gal Titerno per lo sviluppo del settore vitivinicolo dell’area affi data alle sue cure. Tale progetto è fi nanziato 
dal PSR (Piano Sviluppo Regionale) della Campania con fondi europei. Del progetto sono protagonisti il 
CECAS (Centro cooperativo agroalimentare sannita) e la cooperativa agricola Vigne Sannite, Aziende Viticole 
di Castelvenere e l’Università del Sannio. Consulenti sono il prof. Ettore Varricchio, l’agronomo Michele 
Mercorella e l’enologo Angelo Pizzi. Scopo del progetto è quello di abbattere quanto più è possibile l’uso 
della chimica (anidride solforosa e solfi ti chimici) nella pratica enologica, sia in vigna che in cantina, per offrire 
al consumatore un prodotto sano. 

L’associazione Mani Tese 
Morcone compie dieci 
anni. Era il 2006 quan-

do un gruppo di fedeli appar-
tenenti alla parrocchia della 
Madonna della Pace, sotto la 
guida di don Gaetano Kilumba, 
raccoglieva il grido di dolore 
della sua martoriata terra di ori-
gine per dare vita ad una asso-
ciazione che facesse qualcosa 
di utile e di concreto per aiutare 
quelle popolazioni. Abbiamo in-
tervistato Franca Maselli presi-
dente di Mani Tese e Pino Solla 
per fare il punto sui progetti di 
solidarietà in corso.

Franca facciamo un bilan-
cio di questi dieci anni di atti-
vità. Quali sono i progetti che 
avete realizzato a Bagira?.

Nel corso di questi dieci anni, 
abbiamo lavorato a stretto con-
tatto con il parroco di Bagira per 
individuare le esigenze di quella 
comunità. Ci siamo concentrati 
sulla necessità di fare iniziative 
che avessero al centro l’edu-
cazione dei minori, fi nanziando 
corsi scolastici per oltre cento 
bambini. Nel Congo l’istruzione 
è a pagamento per cui abbiamo 
dato il nostro piccolo contribu-
ito per diminuire la dispersione 
scolastica, dando un possibile 
futuro ai bambini.

Per questo progetto abbiamo 
anche avuto la solidarietà dei 
cittadini di San Leucio del San-
nio, che ci hanno fatto perveni-
re una parte dei fondi necessari. 
Oltre a questo abbiamo fi nan-
ziato una sartoria, costituita di 
giovani donne vittime di stupri, 
che hanno ricevuto macchinari 
e piccole somme di denaro per 
poter iniziare la produzione.

Accanto a questo sono stati 
erogati altri piccoli fi nanziamen-

ti che hanno dato la possibilità 
di avviare altre iniziative econo-
miche. Attualmente a Bagira vi 
è una rete di solidarietà che si 
autoalimenta.

Quali sono i progetti su cui 
state attualmente lavorando?

Siamo impegnati per la rea-
lizzazione di un collegio femmi-
nile, per l’accoglienza e l’istru-
zione di ragazze che fuggono 
da teatri di guerra e che sono 
facili prede di sfruttatori senza 
scrupoli. Il costo complessivo 
è di diecimila euro in tre anni. 
Abbiamo già inviato l’importo 
della prima annualità di 3.000 
euro. Ringrazio tutti i soci di 
Mani Tese Morcone per il la-
voro ed il tempo che dedicano 
all’associazione, senza di loro 
non sarebbe stato possibile re-
alizzare nulla.

Sappiamo che il vostro im-
pegno non si esaurisce con il 
Congo, ma vi state occupan-
do anche di Morcone.

La crisi degli ultimi anni ha 
creato situazioni di diffi coltà an-
che nella nostra comunità.  Noi 
non chiudiamo la porta in fac-
cia a nessuno, ma cerchiamo 
di dare un contributo concreto 
per risolvere piccoli problemi 
economici.

Ovviamente non abbiamo ri-
sorse tali per poter accontenta-
re tutti, ma facciamo quello che 
possiamo. Lo facciamo in silen-
zio, con grande umiltà rispet-
tando la dignità delle persone 
che vengono a chiedere. 

Parliamo adesso con Pino 
Solla della raccolta dei fondi. 
Vendita di prodotti, aste, cene 
di benefi cenza e spettacoli. 

Non fi niremo mai di ringrazia-

re i cittadini di Morcone per la 
grande generosità ed il soste-
gno che hanno dato alle nostre 
iniziative, colgo l’occasione 
anche per ringraziare i cittadini 
di Sassinoro, Santa Croce del 
Sannio, Colle Sannita che ci 
hanno fatto pervenire fondi da 
inviare a Bagira. Per noi, tutte le 
occasioni sono buone per poter 
raccogliere il denaro necessario 
a realizzare i nostri progetti.

Le iniziative che ci ha dato 
maggiore soddisfazione sono 
stati gli spettacoli perché han-
no coinvolto tante persone, sia 
come attori  che come spet-
tatori, dandoci la possibilità di 
sensibilizzarle sulle tematiche 
della solidarietà. Abbiamo rea-
lizzato due edizioni dello spet-
tacolo “Io sono Bagira” e lo 
scorso anno abbiamo concen-
trato l’attenzione su quello inti-
tolato “Chi o verè Morcono…..” 
nel quale abbiamo cercato di 
valorizzare la storia del nostro 
paese. Uno dei temi dello spet-
tacolo era  l’Estate Morconese 
e sono stati prodotti dei DVD 
che sono stati tutti venduti.

 Abbiamo potuto notare la 
passione e l’orgoglio con cui 
parlavano di ciò che l’associa-
zione aveva realizzato e di quel-
lo su cui stanno lavorando.

Continueremo a seguire le 
iniziative di Mani Tese, dandone 
la giusta rilevanza.

Per il momento facciamo i 
migliori auguri per questi dieci 
anni di attività, augurandoglie-
ne altri cento…

Tratto dalla trasmissione
radiofonica di Crazyradioweb

“Quattro chiacchiere tra amici”
condotta da Rosario Spatafora

AUGURI MANI TESE MORCONE
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Il conto alla rovescia a Ponte è 
già iniziato per accogliere la ca-
rovana rosa. I tragici eventi al-

luvionali del 14 ottobre 2015 e dei 
giorni seguenti hanno danneggiato 
il manto stradale ed il tracciato ori-
ginario della corsa Ponte-Roccara-
so (Aremogna) di Km. 165, è stato 
modifi cato. 

I comuni di Torrecuso e Paupisi 
sono stati esclusi dal percorso a 
seguito delle strade dissestate per 
salvaguaardare l’incolumità dei ci-
clisti. La sesta tappa del Giro d’Ita-
lia, il 12 maggio 2016, viene accor-
ciata di 8 Km. Dal campo sportivo 

di Ponte il Sindaco Mario Meola, il 
mossiere con la bandierina rosa dà 
l’avvio alla corsa. I ciclisti passano 
per lo svincolo di Solopaca, per 
toccare la località di Telese Terme. 
Terminato il tratto pianeggiante i 
corridori proseguono per Cerreto 
Sannita, per Cusano Mutri, per Pie-
traroja, s’inerpicano per il Bv (Bivio) 
di Bocca della Selva. Il primo GPM 
(Gran Premio della Montagna) è 
posto a 1393 m., in Bocca della 
Selva. Il tracciato comincia a scen-
dere da Serra del Perrone, lascian-
do la provincia di Caserta. Nella 
cronotabella i ciclisti attraversano 

in discesa Guardiareggia e lambi-
scono la Regione Molise, toccan-
do la provincia di Campobasso. I 
ciclisti s’immettono sull’Inn. SS. 
117 (Innesto Strada Statale), per-
corrono un falso piano dallo Svinc. 
(Svincolo) di Bojano, il percorso 
poi inizia nuovamente a salire dal 
Bv (Bivio) di Campitello Matese. I 
corridori attraversano gli svincoli 
di Macchiagodena, di Castelpetro-
so e di Pettoranello n. Molise, per 
giungere in Isernia. La carovana 
rosa attraversa gli svincoli di Forlì 
del Sannio e di Rionero Sannitico, il 
Ponte Zittola. La tappa s’avvia alla 
conclusione passando per la pro-
vincia dell’Aquila. Le ultime località 
inserite nel tracciato sono: Castel 
di Sangro e Roccaraso. Il Bv. per 
Rif. Amerogna conduce i ciclisti al 
traguardo che corrisponde all’ul-
timo GPM, situato a 1572 m., in 
Roccaraso. La tappa che parte da 
Ponte si presenta ricca di insidie e 
certamente adatta soprattutto agli 
scatti degli scalatori, per staccare 
il plotone in fuga. 

L’arrivo sarà avvincente e spet-
tacolare, per gli amanti del ciclismo 
pronti a tributare scroscianti al vin-
citore. 

PREVENZIONE TUMORI A CUFFIANO
“Prevenire è meglio che curare”. Sulla base di questo vecchio, ma sempre attuale proverbio, si svolgono in 
Italia molte iniziative che hanno per oggetto la prevenzione contro le malattie. Nella mattinata di domenica 10 
aprile 2016, nella piazza di Cuffi ano, l’Associazione Sannio Donna ha portato il suo camper dove sono state 
effettuate, gratuitamente, visite ed ecografi e mammarie per la ricerca di patologie tumorali al seno. L’iniziativa 
ha suscitato grande interesse nella popolazione e, addirittura, non si è riusciti a soddisfare tutte le richieste 
che venivano dalle tante donne presenti. Grande soddisfazione ha espresso la presidente dell’associazione 
Sannio Donna, Maria Teresa Rea, e la vera organizzatrice dell’evento la signora Marina Miranda, che ha 
lavorato per il buon esito dell’incontro. Al termine della mattinata in molti si sono augurati  una ripetizione 
dell’evento, da parte sua la presidente ha sottolineato che l’associazione sarà presente negli altri comuni 
dell’Alto Tammaro e che, forse, si potrà ritornare a Morcone, anche se non ha fornito nuove date. Importante 
evidenziare che le visite sono state effettuate dal dottore “morconese”  Ettore Gentile, che ha prestato la sua 
opera su base volontaria. Anche noi della Cittadella ringraziamo gli organizzatori della giornata, in quanto 
conosciamo il valore della prevenzione e la necessità che i controlli vengano fatti per scoprire patologie che, 
se prese in tempo, si possono curare.

“Gioventù per i Diritti Umani” è un progetto 
dell’Associazione per i Diritti Umani e la 
Tolleranza Onlus. L’Istituto Comprensivo 

“Eduardo De Filippo” di Morcone ha aderito alla me-
ritevole iniziativa con la realizzazione da parte della 
classe III sezione C di “Un corto per i diritti umani” dal 
titolo “Uguali nella diversità”.  “Spesso la diversità- 
sono queste le parole degli studenti che hanno parte-
cipato al progetto - è vissuta, soprattutto tra gli adole-
scenti, come occasione per discriminare, per deridere 
e per escludere. Per questo, noi alunni della classe 3^ 
C della scuola secondaria di primo grado di Morcone, 
abbiamo realizzato un cortometraggio per rifl ettere 
su questo problema e per esprimere la nostra visione 
sull’accettazione del diverso. Ci siamo soffermati sul-
le diffi coltà che potrebbe incontrare un ragazzo sor-
domuto, quindi “diverso”, nell’integrarsi in una nuova 
classe nella quale sono purtroppo presenti dei bulli 
che non perdono l’occasione di prendersi gioco di lui. 
Fortunatamente il senso di accoglienza, di solidarietà 
e di accettazione si fa strada e gli altri compagni della 
classe imparano il linguaggio dei segni, comprenden-
do che la differenza non è un limite alla comunicazio-

ne e alla nascita di rapporti di amicizia leali e sinceri”. 
Tutti gli esseri umani nascono liberi e uguali, dignità 
e diritti, non sono un privilegio di pochi, “… Ognuno 
comm’a n’ato è tale e quale …”, caro signor marche-
se, diceva il principe della risata Antonio De Curtis, “ 
… la vita ‘o sai che r’è, è una livella …”. Ogni persona 
è un essere morale e razionale che merita di essere 
trattato con dignità. “Tutta la nostra classe – conclu-
dono i ragazzi della 3° C con appagamento morale e 
la soddisfazione di aver realizzato qualcosa di impor-
tante - è stata contenta di lavorare nella realizzazione 
di questo cortometraggio che ci ha dato l’opportunità 
di conoscerci meglio, ma soprattutto la speranza che 
nel nostro piccolo possiamo contribuire a diffondere 
un atteggiamento di accettazione dell’altro”. E’ una 
partecipazione seria di impegno civile quella dell’IC 
“Eduardo De Filippo” della Dirigente Giovanna Leg-
gieri al progetto “Gioventù per i Diritti Umani”, che nel 
riconoscere la signifi catività dell’altro, si è resa dispo-
nibile ad un percorso di crescita comune, in un unico 
fraterno abbraccio umanitario. Questo signifi ca fare 
buona scuola!

Gabriele Palladino

La notizia è la seguente: Massimo Caleo (PD), 
relatore del disegno di legge AS n.199  “Nuove 
disposizioni in materia di aree protette” ha pre-

sentato un emendamento alla sull’istituzione del Par-
co Nazionale del Matese, con una copertura fi nanzia-
ria di un milione e mezzo di euro. 
«Art. 20-bis. (Modifi ca all’art. 34 della legge 394/1991).
1. All’articolo 34, comma 1, dopo la lettera f) Vesuvio 
è aggiunta la lettera: “ g) Matese” ».

La presentazione dell’emendamento, fortemente 
voluto dalla Regione Molise, è il risultato di un azio-
ne trentennale che ha visto convergere forze politiche 
lungimiranti ed associazioni ambientaliste, Lega Am-
biente, Club Alpino ecc..

L’iter parlamentare dovrebbe concludersi entro 
l’estate. Subito dopo dovrà cominciare il lavoro per 
defi nire i nuovi confi ni del parco.  Ci vorrà dunque cir-
ca un anno per il varo defi nitivo.

Ad oggi esiste un parco regionale del Matese, solo 
campano, che coinvolge comuni del casertano e, in 
provincia di Benevento, Cerreto Sannita, Cusano Mu-
tri, Faicchio, San Lorenzello. Tutti versante telesino, 
dunque, nessuno versante Tammaro.

Va da sé che l’istituzione di un Parco Nazionale ha 
ben altro valore, prestigio e potenzialità, tanto più che 
includerebbe due regioni e quattro province. Solo un 
fl ash, al riguardo: I manufatti artigianali, agricoli e ali-
mentari, prodotti all’interno del perimetro del Parco, 
su richiesta dei produttori, possono essere etichettati 
con il logo del parco.

Trovo molto istruttiva la relazione introduttiva al di-
segno di legge 1776 - Istituzione del Parco nazionale 
del Matese – anch’esso in discussione in Commissio-
ne al Senato; ne citeremo dunque qualche passaggio:

“Il Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, nel Piano nazionale per la biodi-
versità, individua il Matese come area prioritaria per 
la conservazione della biodiversità…. In estrema 
sintesi, dal punto di vista naturalistico -- geografi co 
il Matese rappresenta uno snodo cruciale dell’intera 
dorsale appenninica. Ai pregi naturalistici il Matese 
affi anca valori storici e culturali che ne fanno un sim-
bolo di questa parte d’Italia. Le sue ricchezze hanno 
permesso la formazione di comunità umane stabi-
li già in epoche preistoriche… Il ruolo identitario del 
Matese per le popolazioni locali è testimoniato anche 
dalle emergenze religiose… Santuario di Santa Lucia 
(Sassinoro)…. Proprio per tutti i motivi sopra citati è 
importante la scelta di istituire il Parco nazionale del 
Matese, ampliando l’attuale parco regionale istituito 
in Campania con i territori del Matese molisano (sott.  
nostra)… Attraverso i parchi sono state valorizzate e 
protette vaste aree del nostro territorio, dando spazio 
alle produzioni locali e artigianali, incrementando uno 
sviluppo autonomo e il turismo…

E, ancora:
Con questo disegno di legge si mira anche a ferma-

re l’abbandono, spesso inevitabile, dei territori, visto 
che troppi, soprattutto giovani, sono costretti a trasfe-
rirsi per avere una possibilità di vivere decentemente 
(corsivo nostro). È intuitivo il vantaggio che derivereb-
be da una strategia unitaria di valorizzazione del terri-
torio, che solo un parco nazionale potrebbe dare, sul 
piano della promozione delle sue grandi potenzialità 
agro-alimentari, turistiche e ricreative, alla stregua di 
quanto avviene per altre aree che hanno saputo va-
lorizzare questo aspetto di proposta territoriale forte 
(non mancano gli esempi: dalle Cinque Terre, alla Ma-
jella, dalle Foreste Casentinesi al Cilento).

Infi ne: 
Si stabilisce inoltre che una prima ipotesi di comuni 

compresi nel perimetro del Parco nazionale del Ma-
tese siano:

1) provincia di Caserta: Ailano, Alife, Capriati al Vol-
turno, Castello del Matese, Fontegreca, Gallo Mate-
se, Gioia Sannitica, Letino, Piedimonte Matese, Prata 
Sannita, Raviscanina, San Gregorio Matese, San Poti-
to Sannitico, Sant’Angelo d’Alife, Valle Agricola;

2) provincia di Benevento: Cerreto Sannita, Cusano 
Mutri, Faicchio, Morcone, Pietraroja, San Lorenzello, 
Sassinoro;

3) provincia di Campobasso: Bojano, Campochiaro, 
Guardiaregia, San Massimo, San Polomatese, Sepi-
no;

4) provincia di Isernia: Cantalupo nel Sannio, Ca-
stelpetroso, Castelpizzuto, Longano, Monteroduni, 
Pettoranello del Molise, Roccamandolfi i, Sant’Agapi-
to, Santa Maria del Molise.

Alcune osservazioni:
1) L’inserimento in prima battuta in un Parco Naziona-
le appare quasi un dono della Provvidenza, un ultimo 
treno, un’occasione insperata anche perché mai per-
seguita con convinzione.
2) Se in passato la volontà politica è stata condizio-

nata da scarsa lungimiranza, da calcoli elettoralistici, 
dal timore dei vincoli che la tutela del territorio richie-
de, qualcuno potrebbe spiegare: oggi, cosa c’è più da 
vincolare? Dinamiche economiche stagnanti, esodo 
dei giovani, scuole desertifi cate…..
3) Se, a partire dalle dichiarazioni del “pentito “ di ca-
morra, Carmine Schiavone, quello della “terra dei fuo-
chi”, è emerso che da decenni i nostri territori soffrono 
di “attenzioni indesiderate”, se ci si ricorda di noi solo 
per rifi uti, eolico invasivo, trivellazioni, mai per tutti i 
pregi naturalistici, storici e culturali richiamati nella 
relazione citata, cos’è che può porre argine se non 
l’inserimento nel Parco?
4) Infi ne: se vogliamo cogliere l’opportunità di un Pre-
sidente della Regione che, anche questo inaspetta-
tamente, cita Morcone - in atti uffi ciali della Regione 
- come “territorio bellissimo”, cosa aspettiamo ad 
esprimere progettualità, sinergie fra comuni, appello 
alle intelligenze ed alle competenze delle comunità 
locali?

In una situazione del genere, io utilizzerei una parola 
antica: mobilitazione. Delle istituzioni, dei partiti, delle 
associazioni, dei singoli, dei giovani. Ricerca di tutte 
le occasioni per far crescere l’identità del Parco e pre-
fi gurare la valorizzazione delle opportunità. Per esem-
pio la discussione sul PUC di Morcone potrebbe – se 
si ragiona in un’ottica di Parco nazionale – assumere 
tutt’altro signifi cato, e così potrebbero ottenere ben 
altra rilevanza – in quanto “messe a sistema” – le varie 
pregevoli iniziative già esistenti, dal “presepe viven-
te” di Morcone alla “Festa dell’acqua” di Sassinoro. 
E così via.

  Davide Iannelli

Parco Nazionale del Matese entro l’estate?IN ATTESA 
DELLA CAROVANA ROSA

di Nicola Mastrocinque

ORGOGLIO SANNITA
Ammiro le  tue cime innevate,
sogno la bellezza del tuo pianoro, 
mi addolorano le tue pareti lacerate
dall’ira demolente della natura 
indocile alla violenza dell’uomo.
Alte s’addensano e pesano
nubi nere nella volta grigia
e con tuoni e saette,
che squarciano il cielo,
disturbano te Taburno,
“dormiente del Sannio”,
e son triste presagio 
di Pluvio in agguato.
E  ritornano prepotenti
e spaventano l’animo
quelle ore buie in cui     
una freccia invisibile
bucò le grevi nubi 
e l’acqua impetuosa
scavò solchi profondi, 
travolse pietre e detriti, 
sterrò le radici dei tronchi.
   aprì frane e voragini,
spezzò ponti giovani e vetusti
perse la sua limpidezza,  
e tutto rovinosamente riversò
nei piccoli alvei della valle; 
inondò con molle fango 
dimore e fertili campi,
seppellendo piante e frutti,
e la paura oscurò le menti.
Ma i fi gli di quel seviziato Sannio 
pur affl itti da cupa angoscia, 
non caddero in disperazione, 
e con spirito risoluto 
imperarono a se stessi:
“ricominciamo!”. 

Carlo Labagnara
4 marzo 2016

Si riferisce all’alluvione del 15 ottobre 2015

Pubblichiamo la intensa poesia di Carlo 
Labagnara “Orgoglio Sannita”. L’occasione 
ce la offre la sudata e meritata promozione del 
Benevento Calcio in serie B. E’ la prima volta 
per una squadra sannita. Il calcio è importante 
fenomeno sociale che travalica lo sport. Per 
questo esprimiamo l’auspicio che il successo 
nel pallone possa essere un forte stimolo per 
tutti a “ricominciare” per ottenere altri successi 
per le nostre comunità.

Fare squadra in ogni settore è l’invito che ci 
viene, non lasciamolo cadere.

“Uguali nella diversità” è il corto realizzato dall’I.C.
“E. De Filippo” per il progetto “Gioventù per i Diritti Umani”.
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Abbiamo già avuto occa-
sione di parlare, su La Cit-
tadella, della Festa di san 

Nicola a Fragneto Monforte. Per i 
prossimi periodi vorrei esporre, si-
stematicamente, un resoconto più 
dettagliato, con chiave di lettura 
rivolta alla mutualità devozionale. 
Tale festa forse è davvero unica 
nel suo genere. E’ una festa che in 
effetti dura tutto l’anno. Dal primo 
di gennaio al 31 di dicembre. Risa-
le ad epoca antichissima. Di certo 
la devozione a san Nicola, con ri-
ferimenti liturgici risale ai secoli IX 
/X. Lo sviluppo delle varie mansio-
ni cui è delegato il “mastro di fe-
sta”, risalgono al XVII secolo, con 
molteplici aggiunte sino ai nostri 
giorni. Un ampio lavoro ebbi l’ono-
re di esporlo nella Rivista Storica 
del Sannio/ 29, nel numero 1 del 
marzo 2008 – a cura del prof. Luigi 
Rovito.

 

1 - ALLE ORIGINI
SINTESI STORICA

L’antichità e le particolari carat-
teristiche della festa di San Nicola 
a Fragneto Monforte ancora con-
servano, in maniera indelebile, tut-
to il loro fascino.

Le tradizioni che si tramandano, 
i valori religiosi e sociali che si rin-
saldano, il coinvolgimento di una 
intera comunità che diviene carico 
di motivazioni, rappresentano ele-
menti peculiari che si sono perpe-
trati nei secoli, sino ai giorni nostri, 
non privi anche di segnali con-
trastanti, nell’espletamento delle 
funzioni e delle mansioni che, per 
tutto l’arco dell’anno, l’economo, il 
cosiddetto “mastro di festa”, deve 
svolgere, nella sua piena disponi-
bilità e sincerità devozionale.

***
Gli elementi di devozione mille-

naria al santo di Bari a Fragneto 
Monforte in particolare, e più in 
generale nella provincia beneven-
tana,  prendono origine, come 
ci indicano le fonti storiche, sin 
dall’ottavo/nono secolo.

Ed anche nella tradizione fra-
gnetana, relativamente alle espe-
rienze di vita dei devoti e quindi 
riguardo ai miracoli ed alla fama 
di grande taumaturgo,  si vanno 
ad esplicare le osservazioni che 
gli agiografi  moderni ripropongo-
no sulla fi gura di San Nicola per 
quanto attiene i notevoli contrasti 
tra la sua popolarità sin dai secoli 
VII/IX, e le notizie realistiche sulla 
sue vicende di vita terrena, quale 
vescovo di Myra. (1).

I semplici e brevi episo-
di tra realtà e leggenda, 
nell’immaginario popolare, 
esposti in successione nel 
presente lavoro vogliono 
rappresentare questa fe-
nomenologia e nel con-
tempo offrire testimonian-
za di fede e devozione, da 
parte del popolo fragneta-
no, al Santo di Bari, nella 
più concreta forma di mu-
tualità devozionale

***
La tradizione attuale 

della festa rimanda i riferi-
menti storici ai secoli XVII 
/ XVIII.

Era tradizione a Fragneto Mon-
forte assegnare la festa al capo di 
famiglia povera e bisognosa, tra i 
massari, o che una cattiva annata 
aveva privato la stessa famiglia dei 
beni alimentari primari.

Ecco quindi intervenire la comu-
nità in aiuto attraverso la formula 
della “festa”, che anno dopo anno, 
si è andata consolidando, assu-
mendo i tratti odierni.

Abbiamo un elenco degli eco-
nomi di festa particolareggiato dal 
1874. Ritengo che storici ed archi-
visti abbiano la possibilità, tra le 
pieghe della storia locale, di riusci-
re ad individuare ulteriori dati pre-
cedenti a tale anno, come anche a 
stabilire con buona attendibilità le 
modalità, le incombenze e gli atti 
devozionali della festa di San Ni-
cola, nei decenni precedenti e nei 
secoli XVII e XVIII.

Nelle attuali ricerche è sta-
to possibile risalire sino all’anno 
1849, per quanto attiene i nomina-
tivi dei mastri di festa che si sono 
succeduti nel tempo.

Ma il compianto don Nicola 
Santillo, parroco a Fragneto M. ne-
gli anni ‘90, nella sua interessante 
opera “Vivevamo così” (1996- ed. 
propria) , afferma:

“Si possono trovare i nomi dei 
vari Economi eletti, dal 1710, in 
base ai resoconti che annualmen-
te presentavano, sulla gestione ef-
fettuata nei vari anni”.

“Certo è che a Fragneto Mon-
forte l’analisi storica e cronologia 
sul suo Santo protettore non po-
teva mancare e certo ve n’erano di 
più antiche, poiché millenaria è la 
devozione del popolo fragnetano 
per il potente Taumaturgo. (2).

Lo attestano: una confraterni-
ta sotto il titolo di San Nicola, ri-
fondata nel sec. XVII, su una più 
antica del medesimo nome cente-
nario; la tradizione del pellegrinag-
gio compiuto a Bari nel n1833 e 
anni precedenti (tradizione ripresa 
dal sottoscritto dal 2006 e giunta 
quest’anno 2016 alla undicesima 
edizione) e  la chiesa rettorale de-
dicata al Santo già nel secolo XII.

Del resto la venerazione del ve-
scovo di Myra a Benevento era 
molto antica, prima del mille; non 
dipendente da Bari, anzi in anta-
gonismo. (3).

***
Va sottolineato come l’insieme 

delle molteplici tradizionali funzio-
ni si siano andate sviluppando per 

l’intero periodo dell’anno in ma-
niera sempre più marcata, secolo 
dopo secolo, ove la disponibilità 
e la solidarietà, in quanto valori 
primari, hanno raggiunto gradienti 
elevati.

La Festa potrebbe rappresen-
tare il solito luogo comune, in cui 
religione e folklore si integrano, 
inevitabilmente, nel nostro meri-
dione d’Italia, ma nella sua stessa 
evoluzione, l’impegno religioso di 

ogni fragnetano va al di là del folk-
lore e della stessa tradizione. 

Proprio perché sussiste la de-
vozione verso San Nicola, impli-
citamente vengono rinnovate le 
tradizioni più antiche di Fragneto 
Monforte.

2. PRINCIPALI EVENTI ORGA-
NIZZATIVI della festa

Il 6 Dicembre si svolge la ritua-
le festa del protettore di Fragneto 
Monforte, San Nicola.

 Il primo Gennaio di ogni anno, i 
confratelli della Santissima Croce, 
cui è demandata la gestione della 
tradizionale festa, presieduti dal 
parroco e dalle dignità (il priore, il 
primo assistente, il secondo assi-
stente e il cassiere) si riuniscono in 
assemblea. 

Dopo aver ricevuto il resocon-
to e le consegne dall’economo di 
festa uscente, ascoltata la santa 
messa alla presenza dell’antico 
quadro, il priore e il parroco, for-
mulano gli auguri di buon anno ai  
confratelli e aprono la seduta per 
la nomina del nuovo economo di 
festa.

L’incarico si ottiene secondo 
le norme statutarie, varie volte 
aggiornate, facendo pervenire al 
priore una domanda, inviata rac-
comandata non oltre il 10 di Di-
cembre.

Il parroco, la Notte di Natale, 
durante la Messa di mezzanot-
te, pubblicherà i nominativi degli 
aspiranti. 

Si precisa che per ottenere la 
festa, bisogna essere confratello, 
sposato, di buona morale, cattoli-
co praticante, di età non inferiore 
ai 30 anni e con almeno 5 anni di 
iscrizione.

L’antico quadro è costituito da 
una tela su cui è stata dipinta ad 
olio l’immagine di San Nicola.

Intorno all’immagine è appeso 
l’oro donato nei secoli dai devoti, il 
tutto è custodito in una cornice di 
legno, e ulteriormente in una gros-
sa teca in ferro e vetro  infrangibile.

Nota 1 – si con-
fronti la monografi a 
“La Festa di San 
Nicola a Fragneto 
Monforte” (1993) 
– nino capobianco 
et al..

Nota 2 - (Prof. 
Maurilio Sorda -  
Cap. 1 - Agiografi a  
-  dal testo “La fe-
sta di San Nicola” a 
Fragneto M. - Nino 
Capobianco et Al. 
1993).

Nota 3 - Adven-
tus Sancti Njcolai in Beneventum 
(Tesi discussa da Maurilio Sorda - 
Ist. Scienze religiose – Benevento, 
1989).

Nota 4 – si confronti la mono-
grafi a “Le immagini della memo-
ria- la Festa di San Nicola a Fra-
gneto Monforte” (2004) – nino ca-
pobianco- giuseppe molinara.

Fine parte prima

PAROLE E SUONI DELLA FESTA – LA MUTUALITÀ DEVOZIONALE

...puoi sognare lunghe processioni,
balli all’aperto in costume,

dignitari di confraternite che
raccolgono l’offerta di grano e di vino,

cortei di gente in costume che s’avvia
con asini e cavalli alla macina, o alla

distribuzione dei doni in onore di San Nicola:
il vino, l’olio, le panelle, le braciole di maiale....

Domenica Zanin

 nella introduzione alla guida storico - turistica 
di Fragneto Monforte, II Edizione, 1994

La “Festa di San Nicola” a Fragneto Monforte
PRIMA PARTE

Nino Capobianco

Le caratteristiche panelle di san Nicola

“Piccolo è bello”. Sembra essere questa l’idea che i ragazzi della Pro Loco di Sassinoro stanno portando 
avanti da alcuni anni. Guidati da Giovanni Apollonio, hanno messo in campo una serie di appuntamenti 
che hanno portato alla ribalta provinciale questo piccolo centro dell’Alto Tammaro. La manifestazione più 
importante è senza dubbio “Suoni e Sapori”, più conosciuta come “percorso gastronomico”, che ogni anno, 
ad agosto, porta in paese più di mille persone, desiderose di gustare i piatti della tradizione ed ascoltare 
buona musica. La formula è vincente e dimostra che non servono solo i soldi per realizzare manifestazioni 
di successo. L’iniziativa vede il coinvolgimento di tanti cittadini che, in maniera del tutto volontaria, lavorano 
per una settimana in un clima di massima collaborazione. Il lavoro della Pro Loco non si esaurisce in quei 
pochi giorni, ma la programmazione riguarda gran parte dell’anno. Sempre nel periodo estivo, si svolge 
la rassegna “etnogusto”, che coniuga musica etnica e piatti provenienti da tutto il mondo. La piazza di 
Sassinoro si trasforma in un piccolo concentrato di “mondo”, dove si possono gustare piatti di varie nazioni, 
cucinati secondo le ricette originali. E’ un modo innovativo per aprirsi ad altre culture e società, in cui si 
inserisce perfettamente la nostra tradizione culinaria, fatta di piatti che derivano direttamente dalle ricette 
contadine che sfruttavano i prodotti del nostro territorio. Oltre alla cucina, tanta musica. Sassinoro è famoso 
per l’amore verso la musica, con una storia bandistica importante che, in questa occasione, si confronta e 
si contamina con ritmi e sonorità di altri popoli.

Nel periodo di carnevale la tradizione più rilevante è quella delle maschere. Si portano in scena storie 
accadute nella comunità in tempi remoti tramandate dagli anziani che, seduti accanto al focolare, hanno 
mantenuto vivo il loro ricordo.

A Sassinoro, non vengono dimenticati neanche gli anziani. Durante il periodo natalizio la pro loco porta 
doni non solo ai bambini ma anche agli ultranovantenni. Andare a casa di una persona anziana e portare un 
dono, è come far ritornare alla memoria periodi in cui si è stati bambini, ripensare ai propri cari che non ci 
sono più attraverso la lente d’ingrandimento del Natale. La gratitudine che si legge sui loro volti è il regalo 
più bello, che avvicina al vero valore delle festività natalizie.

Ringraziamo la pro loco per il lavoro che svolge giornalmente ed a tutti coloro che vi lavorano nell’interesse 
della comunità.

Nelle occasioni più si-
gnifi cative dell’anno la 
comunità di Santa Cro-

ce del Sannio, con in testa la 
parrocchia, l’amministrazione 
comunale, la scuola, cerca di far 
sentire maggiormente la propria 
presenza agli anziani, preziosi 
depositari della cultura popolare, 
delle tradizioni e di insegnamen-
ti, quali il sacrifi cio e l’amor di 
Patria in declino nelle moderne 
generazioni. Come verso quelli 
che risiedono nella R.S.A. “Le 
stanze del sorriso”, intorno ai 
quali essa si raccoglie in mani-
festazioni particolari: tra le più 
recenti, la celebrazione della 
santa messa da parte del parroco 
del paese e i canti e le rappresen-
tazioni degli alunni della locale 
scuola tenuti, in prossimità della 
Santa Pasqua, all’interno della 
stessa struttura. Tali avvenimenti 
offrono loro un’attrattiva nuova 
e piacevole, e al contempo arric-
chiscono tutti di confronti, sto-
rie, rifl essioni.

Numerosi sono i libri dedicati 
alla raccolta delle loro testimo-
nianze per evitare che vengano 
disperse con il passare del tem-
po; ma, fortunatamente, talvolta 
accade ancora di poter ascoltare 
dal vivo i loro racconti. E’ soli-
to prendere la parola dinnanzi al 
pubblico in visita nelle occasioni 
solenni e nelle ricorrenze festeg-
giate nella R.S.A. di S. Croce del 
Sannio il signor Angelo Plensio, 
o nonno Angelo, come allo stes-
so piace sentirsi e defi nirsi. Ciò 
per ringraziare, a nome di tutti 
gli ospiti, i presenti e i promotori 
delle singole iniziative ma anche 
per relazionare su circostanze e 
temi speciali secondo la propria 
sensibilità personale e il proprio 
bagaglio culturale, dimostrando-
ne l’ampiezza in termini di studio 
e saggezza. Frutto di quest’ulti-

ma è l’affermazione per cui “Dal 
cibo e dall’amore che riceviamo 
nella nostra infanzia dipendono 
principalmente la nostra crescita 
e il nostro carattere”. E l’amore, 
nelle sue variegate sfumature ed 
espressioni, è uno dei temi cari 
a nonno Angelo, il quale in par-
ticolare precisa: “Noi ospiti, pa-
zienti di questa struttura sanita-
ria, l’amore lo stiamo ricevendo 
assiduamente, a partire dai nostri 
parenti con le loro visite o tele-
fonate, anche giornaliere. La no-
stra convivenza in questa nostra 
famiglia allargata non è esente 
da scambi di affettuosità. Anche 
i nostri buoni rapporti in essere 
con il personale assistenziale e 
dirigenziale sono derivativi di 
sincero affetto. Un amore uma-
no ci arriva dal mondo esterno, 
con generose frequenti visite, 
ivi comprese quelle del signor 
sindaco, del nostro parroco, di 
tutte le classi (asilo compreso) 
della scuola di Santa Croce del 
Sannio. Ai predetti, per questo, 
il nostro più cordiale ringrazia-
mento”.

Angelo Plensio, di quasi 85 
anni, è nativo di Morcone e 
fratello del compianto Padre 
Tommaso, al secolo Giuseppe 
Plensio, appartenente all’Ordi-
ne dei Frati Minori Cappuccini 
ove rivestì cariche di rilievo, 
studioso e autore di numerose 
pregevoli pubblicazioni, in parti-
colare sul suo paese natale come 
la Premonografi a su Morcone e 
il Saggio sul dialetto. Angelo, al 
termine degli studi al ginnasio-
liceo presso i Collegi Sperimen-
tali dell’Ordine Francescano dei 
Cappuccini, soddisfò gli obbli-
ghi di leva militare arruolandosi 
in un corpo di polizia e frequen-
tando, negli anni 1951/52, i re-
lativi corsi di specializzazione. 
Traferito in Austria per l’esple-

tamento del servizio doganale, 
racconta che grazie al fatto di 
aver scelto quasi tutti turni not-
turni poté studiare corsi di lingua 
tedesca e, con ulteriori sacrifi ci e 
rinunce, corsi di medicina natu-
rista che comprendevano anche 
la fi toterapia, la quale nel tempo 
continuò a essere da lui coltivata 
come hobby, insieme alla prati-
ca della pranoterapia per via del 
dono naturale della bioenergia. 
Congedato dal servizio militare 
nonno Angelo visse a Venezia 
- Mestre, dove svolse le sue atti-
vità professionali, giornalistiche 
(dal 1988 iscritto al Sindacato 
Autonomo Nazionale Stampa 
Periodica T. S. di Roma con la 
qualifi ca di collaboratore stam-
pa) e politiche (anche a livello 
regionale).

Nel 1994 ricevette l’invito 
della Universitas Internationa-
lis Studiorum Superiorum “Pro 
Deo” di New York, per una ce-
rimonia straordinaria di confe-
rimento delle Lauree Honoris 
Causa ad un selezionatissimo 
gruppo di personaggi del mondo 
politico, accademico, industriale 
e professionale italiano. Cessata 
ogni attività al raggiungimento 
dell’età pensionabile, rispose al 
richiamo delle proprie origini 
trasferendosi a Morcone, e suc-
cessivamente a Santa Croce del 
Sannio. Rimasto vedovo, riprese 
lo studio e la pratica della fi tote-
rapia e pranoterapia, rivelando di 
essere così sfuggito alla depres-
sione dovuta alla scomparsa del-
la moglie e alla cessazione delle 
sue molteplici e intense attività 
professionali. A Santa Croce del 
Sannio iniziò a collaborare con 
il mensile “Sotto il Tiglio”, per 
il quale ha pubblicato innumere-
voli articoli, specialmente sulle 
erbe medicinali e sulle cure na-
turali. 

SANTA CROCE DEL SANNIO

Comunità vicina agli anziani,
preziosi depositari di insegnamenti

Dalla R.S.A. la parola ad Angelo Plensio
di Giusy Melillo

Sassinoro, tra musica, arte e gastronomia
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La soluzione al prossimo numero

Sabato 30 Aprile Francesco Del Ciampo di Morcone e Erica Lese di 
Pontelandolfo hanno celebrato con rito civile il loro matrimonio. Una 
nuova famiglia che ha scelto di far parte della nostra comunità e di vivere 
stabilmente a Morcone.
Agli sposi giungano gli auguri e le felicitazioni da parte della redazione.

Zio Antonio
Cala quella riluttante tenebra
sui costoni di roccia sterile,
e tra le squame sempreverdi 
della villa imperiale, 
geme la tomba improvvisa 
in un cimitero affossato …
Ricordi che si rincorrono 
come aquiloni strappati, 
lasciano al Paradiso
quel guascone
con la borsa di cuoio marrone…
Se ne va così, 
in punta di piedi, 
senza clamori e grida, 
ma con l’amo della preghiera
attaccato all’anima pia…
Amava il Napoli certo,
corteggiava la vita
con il garbo di Romeo,
e deliziava la festa
con i suoi modi da coppiere…
Addio Antonio, 
porti con te
la parte più dolce
della mia innocenza,
quel maestoso ruscello di risate
che una sorda campana mai cancellerà. 

Dopo Morcone in aprile, apparsa nel numero scorso, di Giancarlo Vel-
luso pubblichiamo Zio Antonio. E’ un ricordo vivido di Antonio Di Mella,  
scomparso da un anno, ma presente e vivo nel ricordo di Maria Rosaria, 
di Emma, di Luigi e di tutti quelli che lo conobbero. Ringraziamo Gian-
carlo che con i suoi Attimi di Poesia ci ha permesso un bel ricordo del 
“nostro” Antonio, ma cogliamo l’occasione per dirgli che abbiamo molto 
apprezzato la sua ispirazione. Egli, volendo indirizzare il lettore, dichiara: 
“non sono componimenti basati pedissequamente su regole letterarie 
precise ma sono frammenti di confessione”. Sono ispirati, infatti, da una  
forza creativa spontanea e immaginifi ca, disdegnano ogni soffocante 
concettualizzazione. La sua anima è la musa ispiratrice delle sue poesie 
e le emozioni sgorgano con un linguaggio non formale ma autentica-
mente espressivo. L’apparato non si sviluppa casualmente, ha un suo 
collante fi losofi co, come afferma il poeta. Alla base delle emozioni e dei 
sentimenti vi è un rapporto dialettico tra cuore che propone e mente che 
dispone, tra l’elemento dionisiaco e quello apollineo. L’Autore chiama in 
campo, espressamente, Blaise Pascal con la sua straordinaria capacità 
di far convivere cuore e ragione. Il cuore ha le sue ragioni che la ragione 
non conosce. Ecco perché il fi losofo francese, preso dai suoi “pensieri” 
che lo rendono così vicino alla sensibilità quotidiana, pratica i suoi “di-
vertissement” per riempire la vita e non affrontare gli angosciosi problemi 
esistenziali. Se le poesie del Velluso sono un divertissement, esse aiuta-
no l’immaginazione, il sogno, l’amore, la fede per mezzo dell’amo della 
preghiera.

D.L.

Lutto Lombardi - De Palma
La scomparsa della signora Agnese De Palma, ved. Lombardi, 
rattrista tutte le persone che le hanno voluto bene ed apprezzata per 
la sua bontà e mitezza e per la dedizione alla famiglia. Siamo vicini a 
Scipione, Mimì, Concetta e Orsola, agli adorati nipoti, ed esprimiamo 
sentite condoglianze.

Lutto Vignone -  Gregorio
La Redazione de La Cittadella stringe in un forte abbraccio Mimì e 
Maria Antonietta per la perdita di Ugolina Mastracchio ved. Vignone 
e Candida Altieri ved. Gregorio, madri adorate. Ai nostri amici, ai 
parenti tutti, ai nipoti condoglianze vivissime. 

Laurea Lombardi
Maristella Lombardi discutendo 
la tesi “La casa museo di de 
Chirico a Roma” si è laureata 
in Scienze delle Comunicazioni 
presso l’Università degli Studi 
del Molise. A Maristella, a Guido 
a Mariarosaria e a Gianluca 
vanno le felicitazioni e gli auguri 
de La Cittadella. 

Laurea Ponte
Anna Ponte (di cui non abbiamo 
la foto) si è brillantemente 
laureata in Ostetricia a Napoli, 
Università Federico II Facoltà 
di Medicina e Chirurgia con 
voti 110/110, A mamma Anna, 
al marito Alfredo, alla piccola 
Sofi a che ha aiutato la mamma 
nello studio, a Michele e a Maria 
felicitazioni ed auguri.

Laurea Spatafora
Maria Chiara Spatafora si 
è brillantemente laureata in 
Ostetricia a Napoli, Università 
Federico II Facoltà di Medicina 
e Chirurgia, conseguendo un 
lusinghiero 110 e lode. Alla 
neo laureata le felicitazioni de 
La Cittadella e i complimenti a 
Rosario e Bice.

A tutte le laureate la Cittadel-
la augura un futuro radioso nel 
mondo del lavoro.

B
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